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CENNO STORICO 


DEI SERVIGI-MILITARI resi nel regno dblle due-sicilik 

D i I 

GRECI EP1 BOTI ALBANESI E MACEDONI 

IN EPOCHE DIVERSE 

» ■■ ■ — ■ i i ■ 

AVVISO 

DELL’ AUTORE A CHI LEGGE 


Un giornale rinvenuto tra le carte del signor Niccola 
Dassi, appartenente ad una delle più distòlte famiglie del- 
F Epiro , e morto , non ha guari , in Licarissi , o Santi 
Quaranta, di quella Provincia, essendo pervenuto nelle mie 
mani per messo del signor A. Zopiri da Delvino, che me 
lo trasmise, mi ha dato motivo di scrivere questo brevissi- 
mo Cenno Storico su i servigi militari prestati dai Greci- 
Epiroti-Albanesi e Macedoni nel Regno delle Due-Sicilie , 
in epoche diverse. Il signor Dossi avendo servito anch’egli , 
da valente uffiziale, nel reggimento Reai Macedone di Na- 
poli, aveva inserite nel suo giornale delle precise notisi e 
intorno alF assunto. E poteva ben farlo per esser egli figlio 
di uno dei Primati Greci che concorsero alla reclutasione 
di quelle truppe ; per essere stato , da Cadetto, piazzato , 


Motivi che die- 
dero l’ iniziativa 
per iscrivere 
questo Cenno- 
Storico. 
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istruito, ed educato nel Reai Collegio militare dalla Nun - 
ziatella di Napoli ; per aver acquistate delle ottime cogni- 
zioni in ogni ramo di letteratura e di scienze , per averle 
ben coltivate nel suo ritiro in patria, quando poi si appli- 
cò particolarmente , e con successo a stabilire su di sodi 
principi la pratica della Pastorizia , e dell’ Agricoltura nel 
suo paese. Quindi le sue notizie eran pregiate. Ma siccome 
in qualche parte bisognava che fussero rischiarate a chi non 
aveva da vicino trattate le cose , fu perciò, che mi diressi 
a degli uffizioli Greci connazionali, ed ancora superstiti 
tra le file del f Z cercito-Napoletano , i quali potevano essere 
al corrente di alcuni fatti, che il Dossi abbozzava sempli- 
cemente. Questi uffizioli avendo gentilmente corrisposto alle 
mie premure, ho cercato di esporre , il più chiaramente , 
che ho potuto , le circostanze relative al mio argomento. 
Questo mio lavoro, comunque imperfetto, potrà pertanto es- 
ser grato ai figli deir Epiro, che scorgeranno in esso ram- 
memorate le di loro gesta, nè potrà dispiacere ai Napoleta- 
ni , i quali , incontrandosi spesso nella narrativa della di 
loro Storia-patria , in encomi prodigati ai militari Greci 
del servizio di Napoli , avranno quivi la conoscenza del- 
f origine , de’ progressi, e della fine di quelle di loro ono- 
revoli fatiche. 

Augurandomi io quindi dal benigno Lettore un favo- 
revole accoglimento a questo mio lavoro , glie f offro qua- 
lunque siasi, e gli spero una vita felice. 
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CENNO STORICO 


-— awwjOOW**»— 


INTRODUZIONE 

JE Fasti dell’ antica Grecia sono stati dalla Storia già Antica e nnov< 
consegrati in pagine eterne , e quelle della nuova non ^ rec ‘ a * 
dureranno fatiga a pervenirvi stabilmente per mezzo 
della penna di più valenti Scrittori, che ne traggon det- 
tagli da testimoni ancor viventi. Sarebbe quindi per me 
ben inutile se, dovendo avventurar qualche motto di quei 
Greci che, in epoche diverse, si recarono dall’ Epiro , 
dall’ Albania, e dalla Macedonia a prestare il di loro mi- 
litar servigio nel Regno di Napoli, e di Sicilia , volessi 
rivangare la prima origine di Sicione, e d’ Argo, o con- 
templare le rovine ancor fumanti di Parga e Missolungi. 
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Relazioni dei Dovrei, è vero, sviluppar qualche idea sulle antiche 
*»reci coi Popoli 

il elle due Sicilie, scambievoli e permanenti relazioni, che i popoli delle 
due Sicilie ebbero a gen io, fin da tempi immemorabili , 
■di stabilire , e di serbare con quelli della Grecia , ma 
specialmente colle tre Provincie testé nominate, come le 


più vicine al di loro continente. Ma son desse già note 
per ristoria non meno, che per comunissima tradizione 
ancora. Difàtti non V ha chi ignori , che nel principio 
del XII. secolo, Federico II. di Svcvia , Imperator di 
Germania, e VII. Re di Napoli e di Sicilia , vedendola 
moltitudine dei Greci che, cessata la Greca dominazione 


seguitava a dimorare nella Calabria , ed oltre il Faro , 
fece tradurre -in greco le sue celebri Costituzioni, ch’e- 
ran Leggi -generali del Regno, per comodo di quei stra- 
nieri, che si naturalizavano coi suoi sudditi, e dei sud- 


diti suoi, che grecizavano con quelli. 

Passaggio , ed Non sono però questi Greci ( che , per la di loro 
Emigrazioni di antichità , possono benissimo chiamarsi indigeni 

nelle due Sicilie, delle due Sicilie ) da confondersi colle Colonie degli Al- 
banesi, Epiroti, e Macedoni che, in diverse riprese , vi 
si portarono a stanziare dopo la morte del valoroso lor 
Duce Giorgio Castriota, detto Scanderbegh. Era questi 
l’irresistibile potenza dei Turchi. Potè questi solo oppu- 
gnar la fortuna, il valore, e la forza di Maometto li. , 
cui non bastò meno di un anno per credere alla morte 


dell' Eroe, che sospettava esser uno di quei stratagemmi 
nei quali era stato più volte inviluppato, ed avea più 
volle toccato il suolo col mento. Fu precisamente dopo 
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tal’ epoca, che potè l’ Infedele spiegar in alto la sua mez- 
za-Luna, condurre le sue orde a trionfare di Ir ehi son- 
da, e di Mctellino , depredare , ed abbattere le ridenti 
contrade, che il mar di Marmora, e 1’ Arcipelago, il Io- 
nio, ed il Ponto-Eusino bagnano coi spumosi lor flutti,* po- 
tè debellare Negroponte , eCaffa; e potè finalmente for- 
mar dei deliri sulla successione degl’ Imperadori di Oc- 
cidente. Or in tanta mal compiuta fortuna , qual’ era la 
situazione degli Albanesi , degli Epiroti , e dei Macedo- 
ni ? . . . Parte di essi venia mietuta dal ferro ostile dei 
Musulmani, e parte addotta in schiavitù' dolorosa-! . . . 
Le di loro castella cadevano in man dei Turchi; c quelle 
regioni , eh' erano più propinque al Golfo dell’ Adriatico 
tremavano più di tutte , perchè si trovavano più esposto 
al furore dell’ inimico ,. che penetrava con maggiori cau- 
tele , e con pausa maggiore nell’ interno delle - Provin- 
cie I . . . Ovunque campeggiava il timore, il lutto e la 
morte! . . . Ovunque abbandonavan quei miseri le di. 
loro sedi ; e delle intere famiglie , delle erranti popolar 
zioni , sedute sulle sponde del mare , stendevano suppli- 
chevolmente le mani al Cielo per impetrare , negli op- 
posti lidi d’ Italia , un propizio passaggio 111. . . Arri- 
deva il Cielo ai voti loro , e facilitava più volte il so- 
spiralo passaggio , nel regno di Napoli , a non pochi di 
quei derelitti , i quali ora in numero competente, ed ora 
scarso , ora in truppe guidate da qualche Capitano , ed 
ora senza guida , traversavano il Golfo. Se ne recarono 
dopo il 1467 , in cui finì la vita del di loro Principe , 
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Ultime emigra- 
zioni ( dei Coro- 
nei ) avvenute 
dopo Tanno i53a. 


esistente il quale altri n’ eran già pervenuti , nell’ anno 
1461, allorché Scanderbergh ricevè dalla generosità del 
Re Ferdinando I. d’ Aragona il dominio di San Pietro in 
Galatina, nella Provincia di terra d’ Otranto, quasi per 
caparra di soccorso , che dovea prestargli nell’ anno sus- 
seguente , contro la temuta ribellione di alcuni potenti 
suoi sudditi , ed una straniera invasione, da cui era mi- 
nacciato ad istigazione di quelli, come indicherò più ap- 
presso, ed in luogo più opportuno. Se ne recarono an- 
cora nel Ponteficato di Paolo II. , che governò la Santa 
Sede dal 1464 al 1471 ; c finalmente nell’anno 1478 t 
epoca fatale, in cui il Gran-Sultano, terminando la con- 
quista dell’ Albania , della Macedonia , e dell’ Epiro , se 
ne rese padrone assoluto e despota imperturbato. 

Sembrava esser questa T ultima emigrazione delle 
Colonie Greche nelle Provincie del Regno di Napoli , e 
di Sicilia , ma altre ancor ve n’ ebbero per T odio im- 
placabile dei Greci contro degl’infedeli. Tra le medesi- 
mo le più rinomate furon quelle dei Coronei , i quali , 
essendosi , fin dall’ anno 1204 , sottoposti , colle di loro 
città , al dominio dei Veneziani , vi furon protetti , an- 
che dopo i trionfi di Maometto II. infino a che non riu- 
scì a Bajazet II. di spiegar vittorioso sulle mura di Co- 
rone , nell’ anno 1468 , lo Stendardo della Luna-Ottoma- 
na. Di qui fu, che tanto i Coronei suddetti, quanto tut- 
ti gli altri Albanesi che , nelle comuni calamità della 
di loro Provincia, si erano rifugiati in Corone, soffriro- 
no le desolanti diloro angustie iufiao all’ unno 1532, io 
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cui , languendo sempre sotto la sferza di Solimano , si 
offriron sudditi all’ Imperador Carlo V. , che spedì Usuo 
celebre Ammiraglio, Andrea Doria, con una Flotta, e 
per pii volte, in quei mari, ora per conquistar la città, ed 
ora per sostenerla contro le poderose forze del Gran-Si- 
gnore. Ma queste prevalendo alla fine e per lo allonta- 
namento del Doria, e per le distrazioni dell' Imperato!- 
Cristiano , gli abitanti emigrarono in gran copia nelle 
Provincie della Puglia , della Calabria , e delia Sicilia, 

Proseguirono a recarvisi interpellatamente , di sop- Cessarono le e* 
b . . - n • ^ • m igrazioni in tem- 

piatto e fuggendo dalla desolata patria in no ai p > p 0 dei Viceré Spa- 

in cui passato il Governo li Napoli ad esser reUo Ut ^depo £ 
Viceré del Reame di Spagna; dopo la cessione,, e a dazione di Cai- 
dicazione di Carlo V. in favore del Figlio ogni emi- lo V. 

.razione ebbe fine, perebè , contro ogni buona poli- 
tica , invece di proteggere , e di facilitare la venuta dei 
vicini Albanesi , o la trascurarono , o la credettero no- 
civa agl’ interessi dello Sta to. Intanto esistono ancora nel- 
le Provincie della Calabria , della Puglia ,. ed altre del 
Regno di Napoli, e di Sicilia dei discendenti di quelle 
Greche Famiglie. Fra questi deve contarsi il dotto , e 
benemerito letterato Signor Angelo Masci , Autore del 
Discorso sull’ origine , costumi , e stato relativo della Na- 
zione Albanese , inserito nel Giornale Enciclopedico di 


Napoli dell’anno 1807. 

Or rivenendo sullo scopo , per lo quale intrapresi Oggetto dello. 

.... , , senno- e sua divi» 

ad abbozzar questo Scritto > do per indubitato, che des- 5 j oue j a lre 

SO, come indicai, è solameutc quello di far rilevare, 
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che tanto sotto l’ impero della felicissima Dinaslia-Borbo- 
nica-Regnante in Napoli , ed in Sicilia , quanto in epo- 
che più remote, gli Albanesi e gli Epiroti-Greci han 
prestato dei militari servigi ed in questa , ed in quel- 
la regione , che il Faro divide. All’ effetto dividerò in 
tre Pasti il mio Lavoro. Nella prima parte comprenderò i 
servigi , ed i sussidi resi dal XV. Secolo infino all’ an- 
no 1734, epoca dell* arrivo in Napoli, e dell'ascensione 
al Trono delle due Sicilie dell’augusto D. Carlo di Borbo- 
ne. Nella seconda quegli altri forniti durante la dimora di 
questo Principe nel Regno , cioè infino all’ Anno 1759 , 
in cui passò felicemente nelle Spagne. Nella terza finalmen- 
te quelli , che si estendono dall’ anno 1759 a tutto il 6 
di Luglio del 1820 , quando fu sciolto 1' ultimo Batta- 
glione dei Cacciatori Macedoni. 


Digitized by Google 



7 


PARTE I. 

Servigi militari e sussid! di truppe , prestati dai 

GRECI ESIROTI-ALBANESI , E MACEDONI NEL REGNO 
DELLE DUE-SICILIE DAL XV. SECOLO INFINO ALL’ AN- 
NO 1734. 

Prima di rimontare ai prischi tempi del secolo XV Truppe Greche 

che commemorano il valore spiegato dai Greci nel soc- s^t-viziodi Na- 

r ° poli al i5.°al ib°. 

correre il Sovrano di Napoli contra a dell’ invasioni stra- secolo. 

niere , ed a ribellioni di non pochi potenti sudditi, am- 
miriamolo in due circostanze concorse in quella Metro- 
poli, le quali lo additano più da vicino, ed addimostra- 
no di essersi già stabilite delle truppe Greche al servi- 
zio di quel Regno, forse dal decimo quinto secolo istesso 
inGno all’ epoca, ch’or toccheremo. 

Infatti si vadi nella Chiesa Greca di San Pietro e 
Paolo di quella capitale , e vi si troverà esistente una 
Lapide, in cui è incisa la seguente sentenza — » Qui 
» riposano i due Capitani di una Compagnia , ordinaria 
» in questo regno , di trecento cavalli , nominati Sdra- 
» dioti, concessa dalla Reai Corona di Spagna alla casa 
» dei detti Capitani Albanesi nell’anno 1608. 

Era dunque ai tempi , in cui il Regno di Napoli Rinomanza dei 

troyavasi sottoposto alla Monarchia Spagnuola, dipendente * e '“P* del Go '‘ , . e 

r r o > r di Benavante,Vl- 

dai Sovrani successori di Carlo V. , che tale compagnia cei -è di Napoli, 
di 300 cavalli spiegava sul suolo Partenopeo i suoi Ves- 
silli. Ed erao tempi di rinomanza! Dappoiché in Ispa- 
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gna reggca Io Scettro Filippo III. , figlio del famoso Fi- 
lippo II. che, morendo, i Cattolici chiamarono un Salo - 
mone, ed i Protestanti un Tiberio : ed in Napoli era suo 
Viceré D. Giovanni Alfonso Pimentel d’ Errerà, Conte di 
Benavante, sotto il di cui governo, e per suo ordine, il 
Castel di Dnrazzo, in Albania, fu distrutto , come nido 
dei Corsari , che infestavano le coste del Regno: il Pon- 
tefice Paolo V. fu valevolmente soccorso contro la Re- 
pubblica di Venezia: i dritti regi furono mantenuti illesi 
jn faccia alle incalzanti pretensioni delle immunità ec- 
clesiastiche : le strade di Poggio-Reale, e di Santa Lucia 
si videro in Napoli aperte al pubblico traffico : vi fu 
costrutto l’ardito ponte di Chiaia , or ora decorato dal 
Regnante-glorioso-monarca Fordinando II. di Borboae: e 
nella città di Cava , di Benevento , e di Bovino , venne- 
ro eretti , a quell’ epoca ancora , dei magnifici ponti. 

Rivoluzione di Nell’anno 1647 addi 7 di luglio, regnando in I- 

Masaniello: prò- g p a g na Filippo IV. , ventottesimo Re di Napoli , e quivi 
dczze di un Ca- , 

pitano Albanese essendone suo Viceré D. Rodrigo Pana de Leon , Duca 
1 ^47* d’Arcos, avvenne, com’ è noto, la famosa sollevazion e 

popolare , che prese nome di Rivolta , o Congiura di 
Masaniello. Il popolo sommosso assaltò il Viceré nel suo 
palagio, che mise a sacco, ed a ruba. Il Viceré appena 
ebbe tempo di ricovrarsi nel vicino convento di San Lui- 
gi. Or sarebbe stato anche là trucidato se , al dir del 
Conte Maiolino-Bisaccione, Gentiluomo di camera del Re 
Cristianesimo , nella sua storia delle guerre-civili , l’ im- 
perterrito coraggio, e ’l sorprendente valore di un Ca~ 
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pilano Albanese non avessero impedito ai facinorosi di 
penetrarvi. Egli piantatosi, qual marmoreo pilastro, sulla 
gradinata, che precedeva il Convento, con in mano la 
spada nuda , e sfolgorante, vi tenne fermo, e benché fe- 
rito , ne sbaragliò la folla , rese inaccessibile il Sacro- 
Asilo , e riscosse infine somme grazie dal salvato Vice- 
ré , immensa gloria , ed onore dal pubblico intero. 

Rimontiamo adesso alquanto più in alto , c guar- 
diamo in un’ epoca ancor più remota i militari servigi 
degli Albanesi nell’anno 1448. Alfonso 1. di Aragona, 
detto il magnifico , c che aveva riunito in un solo i 
Regni di Napoli , e di Sicilia , qual conquistatore del 
primo sopra Renato di Angiò , infortunato erede di Gio- 
vanna II. , e qual successore , nel secondo , di Giovanni 
I. suo padre. Re di Casliglia , spedì da Gaeta un suo 
Rcal Diploma in favore di Demetrio Reres padre , e 
di Giorgio e Rasilio suoi figli , tutti Albanesi , i quali 
ad istigazione di quel principe, investirono con valorose 
genti di lor nazione le provincie della Calabria inferio- 
re, che si opponevano colle armi ai trionfi del conqui- 
statore. Le sottomisero al potere del felice Regnante ; 
ed ottennero in guiderdone , Demetrio il comando del 
territorio debellato ; Giorgio c Basilio il titolo di Co- 
lonnelli delle truppe Albanesi, rimaste al servigio di Na- 
poli , ed i soldati , ascensi , donativi e lodi. Eccone le 
parole — « Alphonsus Dei gratia Rex Aragonum ec. . .. 
» Consideranles nos enim quod tuti militaribus servititi , 
» et laboribus ut trium coloniarum Epirotarum Dux , sub 


Alfonso di A- 
ragona accheta 
con truppe Alba- 
nesi le rivoltate 
provincie delle 
Calabrie , le ri- 
munera, e le as- 
solda al suo ser- 
vizio. 
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» nostro militari ver vitio cnm sanguinis ejlusione in adep- 
ti tione tolitis provinciae Calabriae inferiori s magnopere 
t> adhibuisti , aliisque occasionibus, et servitiis paratus , e 1 
» promptus semper fuisti , insinui cum Georgio et Basi- 
lo lio filiis tuis , qui Georgius ad praesens manet in nostro 
» regno Siciliae ultra Pharum in sirvitio nostro tamquam 
v dux-Epirotarum nostrorum subditorum prò deftnsione pros- 
it dicti regni ex Gallicis invasionibua , prò quorum r emu- 
lo nerationt , oc tua antiqua nobilitate r quae ex durissima 
» familia Castriota Epirotarum Principe originem traxit ; 
» visum est promodo te militem Demetrium Reres eligere, 
» creare , et nominare in nostrum regium Gubernatorem 
» praedictae nostrae provinciae inferiori s Calabriae ; prout 
» viriate praesentis nostrae regiat cedulae eligimus , crea- 
li mus , et nominamus te in praedictnm nostrum regium 
» Gubernatorem praenotatae provinciae inferiori s Calvbriae. 

Nè per solo stipendio contestarono gli Albanesi agli 
antichi Dominatori di Napoli il di loro valore. Anche per 
generosi soccorsi dieder motivo alla Vergine dalle cento 
bocche di scolpirne in bi anca pietra l’ onorala memoria. 
Vediamone un famosissimo esempio nell' anno 14G2 a 
tempi di Ferdinando d’ Aragona , figlio di Alfonso enun- 
ciato più sopra. Era egli da diversi potenti sudditi tra- 
volto in turbolenze , in confusione , ed in disordine, do- 
po di essersi, a gran stento , rappaciato colla Santa Se- 
de : ed aveva, ad istigazione di quelli, già alle reni la 
vittoriosa spada del Piccinino, General Supremo di un 
armata francese, che guidava al vacillante Trono di Na- 
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poli II Protendente Duca di Calabia , figlio del già vinto 
fenato. Yolgeva già fugaci i suoi passi verso il Castel- 
lo di Barletta, vi s’ inchiudeva , e ne veniva assediato. 
Invano e Pio II. e ’l duca di Milano si affrettavano a 
spedirgli delle truppe di sussidio, che non giungevano an- 
cora , quando rivoltosi l’ assediato Siro al Fulmine di 
guerra Scanderebergh , principe dell’ Epiro , da cui ne 
aveva , come ccnoamno più sopra, già impegnata la pa- 
rola, questi s’ imbarcava sollecitamente in Bagusa con 
molte migliaja di Albanesi , e ^elogiando per l’ Adriati- 
co , salutava in prima il Monte 'Gargano , e girando 
qui ndi le prue verso Barletta , v>i sbarcava sue genti. 
Ivi lo pubblicò tosto la Fama, ed ivi si vedeva non la 
ritirata , ma l’ istantanea fuga dell’ esercito Francese che 
andava a metter campo a trenta miglia di là lontano. 
Ma Scanderebergh , c lo sprigionato Re napoletano lo 
Eseguono , Io battono, l’obbligano a ricovrarsi sotto le 
mura di Luceria, e quindi lo disfanno completamente in 
quelle pianure , tra Orsara e Troia , donde il Piccinino 
portò sue mani vinte agl’inganni del Duca di Milano, 
e ’l Principe Angioino , affidando la sua fuga a fragile 
Trireme , potè toccar per ventura il suol di Francia. 

Dai campi della Vittoria, e dell’onore Ferdinando, 
e Scanderebergh si recarono in Napoli. Fu primo di loro 
pensiero difar risuonar su gli Altari le lodi del Dio degli 
Eserciti pel riportato trionfo, di festeggiare al pubblico, i 
vantaggi ottenuti, di riposare alquanto le stanche genti. 
Quindi partirono per le sommosse provincie della Pu. 


Scanderebergh 

debellati li fran- 
cesi calma 1’ ef- 
fervescenza delle 
provincie della 
Puglia, 
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dimora nel Re- 
gno di Napoli , 
torna ne’suoi Sta- 
ti , onorato da 
lutti. 


Elogio di Scan 

dere bergh. 
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glia , e della Calabria , e mercè le insinuazioni della vo- 
ce, la mostra delle armi, e la reputazione della pro- 
pria gloria , riuscì al principe di Epiro di ricondurre al- 
l’ ordine , e d all’ ubbidienza del proprio Sovrano quei po- 
poli , che ancor sentivano l’ impulso dei facinorosi, e dei 
ribelli. 

Spacciate a questo modo le cose, e percorso già un 
anno , termine di una tregua eh’ egli avea paltegiata coi 
Turchi , si accinse l’Epirota a ritornar nei suoi Stati, e 
prima d’imbarcarsi nei porti della Puglia, ricevè gli am- 
basciatori del Papa , del Duca di Milano, e di quasi tut- 
t’ i Principi dell’ Italia , che vennero ad encomiarlo per 
le riportale vittorie, e ad estrinsecarli la gratitudine dei 
joro padroni per la tranquillità stabilita in quelle con- 
trade. Accettò i donativi , che gli offersero , e temporali 
dalla parte dei potentati , e spirituali dalle benedizioni 
del successor di San Pietro. Il Re Ferdinando regalò 
ampiamente tuli’ i soldati di Scanderebergh , ed a lui , 
in ispecie , oltre a generosi cavalli , e ricche bardature, 
oltre ad armi di specioso magistero , oltre ad oggetti di 
ricchissimo valore , ed oltre al dominio di San Pietro in 
Galalina , che gli avea conferito nell’ anno precedente , 
donò per se , e suoi successori , in qualità di feudi , la 
c itlà di Trani , di Siponto , la Rocca di Monte Gargano 
col Tempio di San Michele , ed il castello di San Gio- 
vanni Rotondo 

■ Cosi parti , cosi pugnò , cosi vinse il Principe del- 
l’ Epiro , il degno successore di Pirro , 1’ emulo della 
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fama di Filippo , e di Alessandro , lo spregiatore dei 
favori di Amurat, il vincitore di Ottomano, e di venti- 
tré ordinate battaglie, il terrore dei Turchi che al nu- 
mero di 150 mila abbassarono per ben due volte le inse- 
gne innanzi a 15 migliaja di Albanesi, capitanati da lui, 
l’oppugnatoro del Secondo-Maometto, il fortissimo Atleta 
di Cristo (salutato da Paolo IL), l’antemurale, e ’l so- 
stegno della Fede , c dell’Italia ( vantato da Callisto ), 
l’ indefesso propagatore della cristianità ( conosciuto da 
Pio II. ) , il designato generalissimo della Sacra Lega , 
non adempita per la sua morte , Giorgio-Castriota , i di 
cui discendenti esistono ancora nel Regno di Napoli. Tra 
di essi un’ amabile pronipote , credo di tutte le virtù 
dello principesse Epirote, buona madre, e moglie esem- 
plare , forma la felicità di un personaggio , il quale, da 
circa dieci anni, guida con molta saggezza uno dei più 
difficili e laboriosi ministeri di quel Regno. 
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Arrivo di Don 
Carlo di Borbo- 
ne, poi Carlo III, 
al Reame di Na- 
poli e Sicilia. 


Don Carlo for- 
ma un' armala 
nazionale: riflet- 
te sulla vicinanza 
della Grecia , e 
sul valore dei 
Greci. 


PARTE II. 

servigi resi dall’anno 1734 all’anno 1759. 

Altri lauri potrebbero tessersi ancora sull’onorata 
fronte degli antichi Greci Epiroti-Albanesi , e Macedo- 
ni , ma tralascio , come superflui, i molti altri fatti cho 
potrei enumerare. Scendo perciò sollecitamente nell’are- 
na , che mi prefissi , e vengo tosto a raggiungere il mio 
scopo , esponendo , cioè , la formazione dei Corpi-rego- 
lari di truppe di quella nazione , che impresero a ser- 
vire il napoletano Governo fin da che la Regnante-Dina- 
stia-Borbonica ne strinse gloriosamente le redini ; vai 
quanto dire , dall’ arrivo dell’ Augustissimo , ed invitto 
Monarca Don Carlo di Borbone in Napoli , che fu poi 
denominato Carlo III. nel Reame delle Spagne. 

Questo Sovrano , che , nei venticinque anni del suo 
regno passati in Napoli , apprestò ai tardi nipoti degli 
argomenti , onde invidiar piuttosto quell’ epoca ai napo- 
litani , che alla Grecia il Secolo di Pericle , quello di 
Augusto a Roma , ed alla Francia il Secolo del Gran 
Luigi , non ebbe , appena assiso sul Trono , che il pen- 
siere di formarsi un Armata capace da sostenere la sua 
gloria , i suoi diritti , c la sicurezza de’ suoi domini in 
faccia ai potenti Avversar! che , con occhio livido, e bi- 
lioso , guardavano i suoi trionfi. Pensò dunque d inne- 
stare de’ novelli Corpi Nazionali alle vecchie ed agguer- 
rite Falangi, che seco avea condotte dalle Sponde del 
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1’ Ehro. Ma , spingendo Io sguardo tra le nebbie dei se- 
coli passati , non isfuggì al suo sagace intelletto il va- 
lore dei Greci , i servigi resi dai Macedoni nelle regio- 
ni eli' or dominava , le prodezze da essi praticate sul 
suolo dei Calabri , dei Dauni, e dei Campani, ed il pro- 
fitto che potrebbe ritrarre dalla di loro vicinanza. 
Infatti l’ Epiro , cui è vicina la Macedonia , limitrofa 
r Albania , è messo al cospetto della provincia di Terra 
d' Otranto, colla quale ha quasi di comune la geome- 
trica latitudine , che differisce anche meno di un grado: 
quindi la sua minima distanza, traversando il Golfo del- 
1’ Adriatico , che li divide al Nord-Est , si distende ap- 
pena per una corda di 56 miglia italiane , ed il porlo 
Palermo , e quelli di Valona e di Antiveri , che sono 
in Epiro , avevano , in quell’ epoca , continuo , ed atti- 
vissimo traffico con Otranto, Brindisi, Bari, ed altri 
luoghi della Puglia. 

Opinò tosto quel Saggio Monarca, che il sarebbe uti- 
lissimo per la sua armata di assoldare, ed immischiarvi 
uno , o più corpi di valorosi Albanesi. All’effetto dispo- 
se, che il suo primo Ministro aprisse delle trattative 
col signor Attanasio Glichi di nazione Epirota , domici- 
liato e proprietario di beni fondi in Napoli. Questi nel- 
l’anno Ì735 assunse l’incarico di condurre al servizio 
di Sua Maestà una mano di Albanesi, e si mise in cor- 
rispondenza col suo amico e compatriotta Conte Strat- 
ti-Gicca, potente signore, e ricco abitante dell’ Epiro. 

Quest’ ultimo non solamente fece arrivare in Bari delle 

2 


II Re trova u- 
tile l’introduzio- 
ne di uno, o più 
Corpi Albanesi 
nella sua arma- 
ta , e ne ordina 
la reclutazione : 
e "1 Conte Stratti 
Gioca forma ia 
Capita il ì. bat- 
taglione Mace- 
done. 
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molte reclute in seguito di una preliminare capitolazio- 
ne , istallata col Governo di Napoli , ma vi si recò egli 
medesimo. Egli medesimo condusse quella gente , e l’ac- 
compagnò nella piazza di Capua, dove tosto venne for- 
mata in battaglione , e distinta col nome di battaglione 
Macedone. Il comando di questo corpo fu giudiziosamente 
dal savio governo offerto allo stesso Gioca , che ne as- 
sunse l' incarico. 

La repubblica Era in quell'epoca assai potente la repubblica di 
dò malocchio Venezia, ed esercitava la sua primazia in tutt’ i porti 
la recitazione dell’Adriatico non meno, ohe in quelli dell’ Epiro, del- 
degli Albapesi, j, ^]jj an ; a j (Jell a Grecia , e delle isole dell’ Arcipelago , 
e Ionio. Avevano da per tutto dei posti fortificati, delle 
piazze d’ armi , dei ridotti , e delle castella. II commer- 
cio , ed il traffico era a loro. Quindi guardarono con ge- 
losia l’ impresa di Napoli , considerando , che la reclu- 
tazione introdotta avrebbe scemato di assai il numero dei 
bravi Albanesi e Macedoni , che militavano con successo 
sotto la bandiera di San Marco, e sarebbe» diminuita l’in- 
fluenza delle di loro armi in quelle contrade , dove te- 
nevan spiegate le tanto di loro politiche , e commerciali 
relazioni. 

Ostacoli alla re- 1“ conseguenza vi frapposero degli ostacoli , che il 

eluizione fr,*p- s0 j o Conte Cicca potè superare. E questi ostacoli furono 

posti dai Vene- e _ ... 

ziani , superati d’ ogni natura , e d’ ogni specie. Insinuazioni segrete , 

dal Conte Cicca, voc i allarmanti, dissidi tra le famiglie, e tra gli abi- 
ed arrivo del , .... 

Conte Corali» , tanti dell’ Albania , furono i primi passi , che diedero 

che offre a Na- q tte j m ercadanli per distogliere l’ indicata reclutazione. 
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Ma questa andiede aranti mercè l’ operosa attitudine del polì > suo' serv '* 
Conte Gicca. Quindi venner dietro altri intrighi degl’in- cettatI. eD ^° n0 30 
vidiosi Veneziani. Essi introdussero degli agenti occulti 
in Napoli , ed in Capua , dor’ era tuttavia il battaglione 
Macedone, e semprepiù prosperarara per tenuta, per di- 
sciplina , e per numero di uomini. Questi agenti tenta- 
rono di scindere i già venuti Albanesi, mettendoli iu 
discordia per la nomina degl’impieghi degli ufficiali , e 
quindi avvenuto in Capua, per tale influenza maliziosa, 
un piccol disordine , ne fecero arrivare dei marcati ri- 
lievi al Governo , onde indurlo a deporre l’ idea della 
bontà di quella gente. Ma il Governo fu previgente ab- 
stanza per attribuirne la causa all'assenza del Conte Gic- 


ca , che si era momentaneamente recato in Grecia per 
gli affari della reclutazione. Gicca tornò dopo non guari, 
e verso quel torno istesso, cioè nel corso dell’anno 1738, 
pervenne in Napoli il Conte Giorgio Corafà , Greco del- 
F isola di Cefalonia , educalo e domiciliato in Venezia, 
ed impiegato al servizio militare di quella republica. Egli 
agognando a maggior gloria , e prevedendo le palme , 
che un Corpo di sua nazione mieterebbe sotto gli auspi- 
ci d un magnanimo giovane , e valoroso Monarca, qua- 
F era Carlo, gli offri i suoi servigi, e vennero accettati. 


Progettò egli di ridurre il battaglione Macedone ad 
un reggimento di due battaglioni, avente ciascuno il nu- 
mero di 13 compagnie II progetto fu approvato, la re- 
clutazione infervorala, e 1 reggimento in breve tempo fu 
portalo a numero , e ridotto a completa organizzazione. 


Corafà progetta 
la formazione d’ 
un reggimento 
Macedone: si for- 
ma : egli n’ è il 
colonnello: Gic- 
ca tenente-colon- 
nello graduato, 
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Se gli diede il nome di regimento Reai Macedonia, evi 
nominarono , per colonnello il Conte Corafà , c per te- 
nente-colonnello il Conte Cicca, i quali , servendo sem- 
pre con sommo zelo, ed immenso onore la felice Dina- 
stia Borbonica , ascesero ambiduc al grado di tenente ge- 
nerale. In questo corpo vi furono precisamente i rino- 
mati Pieri , Garzoni , Andruzzi , Spiro , Lecca , Girar- 
di , Nina , De Micheli , Blasi , Baninch , ed altri , che 
a di loro spese ne formarono le compagnie, c ne furono 
i proprietari capitani. 

Guerra in Italia Ferveva in quel tempo, per la morte di Carlo VI. 
ne* all’ impero di I m P era l o r di Germania, e per la successione all’ Impero, 
Germania. fiera guerra in Italia. In detta guerra erasi impegnato 
anche il Re di Spagna Filippo V. , padre del Re di Na- 
poli, e discendente, per femmina, da Carlo V., che nella 
cessione degli Stati di Germania a suo fratello Ferdinando 
aveva disposto che , mancando la discendenza maschile di 
costui , dovessero tatti gli Stali anzidetti ritornare alla li- 
nea Austriaca di Spagna. Era quello per lo appunto il ca- 
so, che costò tanto san gue agli Alleati, ed ai Germanici , 
ed inghirlandò di sì belli allori l’augusta fronte dell’ im- 
mortale Maria-Teresa , cui la Spagna contendeva i soli 
Stati d’Italia. 

La Corte di Na- Ora essendo stato il Re Carlo, ad istigazione del 

poh s’ impegna p a( j re obbligato a mettersi in armi, spedì delle Truppe 
nella guerra con- ° , 

irò dell’ Austria: in Lombardia che dovè tosto ritirare, e dichiararsi neu- 

è obbligata a di- j ra | e p er | a sorpresa , che gli fece in Napoli una Squa- 
ckiararsi neutra- 1 r 

le: la neutralità dra Inglese del Re Giorgio , Alleato della Regina d llu- 
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ghma. Ma incalzandosi semprepiù gli avvenimenti mili- si rompe : il Re 
tari, l’Armata Spagnuola , rimasta sola in Lombardia, Vei ci.' U ^ 
si trovò testo alle strette per penuria di viveri , e di 
rinforzi. Quindi si appoggiò verso il Regno di Napoli, e 
Carlo avendo allora di già ben munito di fortificazioni 
il cratere della sua Capitale , onde non più temeva il 
bombardamento , che prima gli era stato minacciato , o 
che gli aveva fatto accettare la neutralità menzionata , 
marciò anch’ egli , con un- corpo di 15 mila delle sue più 
scelte truppe, verso i confini del suo Regno, e congiungen- 
dosi cogli Spagnuoli , comandati dal Conte di Gages, s’i- 
noltrò nello Stato Romano , e condusse tutto lo Eserci- 
to in tcnimento e città di Yelletri , dove formò il suo 
Quartier Generale , per osservare le mosse del Principe 
Lo bkowitz , comandante degli Austriaci. 

Tra le Truppe Napoletane vi era appunto il Reg- Tra le Truppe 

gimento Rcal Macedonia. Era 1’ anno 1744 , il quale ^" r || ° U ^ n ^Velle* 

si rese memorabile per la vivissima azione, che si eb- tri vi è ilReggi- 

be in Yelletri tra le due Armate rivali, messe a fronte 11,61,10 Macedone; 

anno 1 74-+* 

l’ una dell’ altra : ma più memorabile vi apparve il valo- 
re di quel Reggimento, il quale brillò di somma gloria, 
e contribuì efficacemente al buon esito della fazione. 


In fatti è in tal proposito , che il Buonamici , nel- Il Reggimento 

le sue memorie delle guerre d’Italia dice cosi — « Il Macedone si co- 
° vre di gloria ed 

Reggimento R. Macedone in quel giorno (parla del gior- i Storici lo atte- 
» no dell’azione di Velletri ) seppe imitare le antiche, stauo ' 

» e gloriose gesta dei Macedoni ». 
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Dettaglio ^del Ed jl Rodotà nel terzo Libro della sua Opera citata 
xione di Velletri. sopra , dalla pagina 39 a 44 , descrivendo la sor- 
presa di Velletri fatta dagli Austriaci , e 1’ imperterrito 
valore dei Macedoni nell’ oppugnarla , dice , tra le altre 
cose, che il Generale Principe Lobkowilz , dopo di aver 
distratta l'attenzione dell’armata Napolispana su di un 
imbarco delle sue truppe, che fingeva di eseguire in Fiu- 
micino , nella notte del 10 di Agosto del 1744, dividen- 
do le sue forze in tre corpi , attaccò improvvisamente 
con uno di essi la Piazza di Velletri , atterrò la Porta 
detta di Napoli , e penetrò nella città spargendo da per 
tutto lo spavento , e la confusione. Coll’ altro disegnava 
di attaccare le trincee dei Cappuccini , ma il colpo an- 
dò in parte fallito perchè giunse tardi, attesa la diffi- 
coltà del camino. Col terzo finalmente investì dalla par- 
te della montagna della Fajola , della di Artemisio, la 
quale potevasi ragionevolmente denominare l’antemurale 
del Campo Napolispano per le sue valide , e profonde 
fortificazioni. Lasciando di parlare dei due precedenti at- 
tacchi , che si trovano descritti in altre memorie, il no- 
stro Autore si ferma su questo terzo Corpo, formato di 
7 mila uomini scelti , e diviso in due colonne. L’ una as- 
salì , coi suoi Granatieri , gli avamposti tenuti dai Mi- 
chelctti , s’ impadronì delle Fortifica zioni del Bonetto , 
della Lingua di Serpe , e del Brigadiere , ed occupò tre 
quarti della Montagna. L’altro attaccò contemporanea- 
mente l’ importantissimo posto del Sombrero , che co- 
vriva P artiglieria napoletana , cd era difeso da una 
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Compagnia del Reggimento Macedonia, e da una altra 
del Regimento di Lombardia- Spagnuolo ,. le quali tratten- 
nero il nemico fintantoché , giunto il Regimento Mace- 
donia , si slanciò su di quello , lo battè valorosamente , 

10 mise in fuga , e ricuperò i Posti del Brigadiere, del- 
la Lingua di Serpe , e del Bonetto. Ma avvedutosi il 
Conte di Save , Tenente Generale , che il nemico E ad on- 
ta di ciò , trovavasi avvanzato sull’ altezza del Monte , 
marciò senza ritardo con due Battaglioni, ed il Genera- 
le De Gages. ordinò che contemporaneamente lo seguisse 

11 valoroso Reggimento Albanese , al quale , incontrato, 
nella strada dall’ Ajutante di Camp» del Generale istes- 
so , si manifestò l’ ordine di dirigersi , seco lui , alla 
sommità del monte , dove si trovavano accerchiate alcune 
Compagnie di Gfanatieri-napolispani , che valorosamente 
si difendevano dalle replicate cariche dell’ inimico. Il Reg- 
gimento guidato dal Conte Corafa suo Colonnello , segui 
il detto movimento , marciò per asprissimi sentieri , ed 
assalì furiosamente L’ inimico che , trovandosi appostato, 
potè col suo primo fuoco uccidere una cinquantina di 
uomini Albanesi , ed il Capitano della 1. Compagnia D. 
Antonio Pano , prode , e valoroso ; ma unitosi colla Bri- 
gata della Regina di Spagna, che sopragiunse nella mi- 
schia , spinse l’attacco in avanti, scacciò il nemico dal- 
dalla montagna, e l' obbligò, a riunirsi al corpo delia sua 
armata. Il Re che dal campo avea veduta tutta la corag_ 
giosa azione degli Albanesi , spedì subito una parte della, 
guardia Spagnuola a soccorrerli , mettendosi in movi- 
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sempre agli a- 
yani posti. 


II Generale Au- 
striaco si mantie- 
ne in posizione: 
il Re fa lo stes- 
so, ma si rinfor- 
za. 
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mento tutte le altre truppe , e recando il disordine nel 
campo dell’ inimico , che si risolse ad una disperata fu- 
ga. Gli Albanesi lo inseguirono , c non avrebbero ces- 
sato d’ incalzarlo , se l’autorità di chi comandava non 
gliene avesse prescritto il confine. In quest’ azione gli 
Albanesi fecero nove ufficiali , e 400 soldati prigionieri. 

La gloria di quella giornata da entrambe le ar- 
mate fu attribuita al Reggimento Reai Macedonia , e 
S. M. Siciliana non esitando ad estrinsecare la sua sod- 
disfazione per fatti guardati da propri suoi occhi, fe- 
ce chiamare il Colonnello Conte Corafà , ed , alla pre- 
senza di tutt’ i Generali napoletani c Spagnuoli, gli fe- 
ce dono dei più lusinghieri elogi per sè, c per i suoi 
prodi. Il Reggimento Macedonia, da quell’ epoca in poi , 
fu sempre di guardia agli Avamposti , e , profittando di 
questa occasione , potettero i suoi individui per mezzo 
del di loro Ajutante-Maggiorc D. Demetrio de Micheli , 
c di qualche Soldato Schiavone , indurre alla diserzione 
seicento uomini dal campo nemico , di nazione Yaradini 
e Schiavoni. In quella campagna adunque dunque fu 
questo Corpo generalmente ammirato per condotta mili- 
tare , e per disciplina , e per valore. 

Il Principe Lobkovvitz intanto persuadendosi , o fin- 
gendo di esser persuaso che gli affari diVellelri avesse- 
ro inclinati a suo prò la hilangia della fortuna militare, 
si mantenne ancora nc’ suoi accampamenti. Il Re fece 
•lo stesso , c gli rimase a fronte ; ordinò le sue linee , 
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rettificò le sue posizioni , rese più forti i suoi trince- 
ramenti, rimontò la sua cavalleria che aveva non po' 
co sofferto , e rimise in imponentissimo aspetto tutta la 
sua armata coi soccorsi che a larga mano gli arrivava- 
no dalla sua fedelissima Capitale. 

Scoraggiato da ciò il General Tedesco che vedeva i 
suoi Soldati diminuiti di numero , in gran parte amma- 
lati o per causa di ferite , o per effetto di aria mal sa- 
na , non più affiancati da vigorosa cavalleria , che giace- 
va più che decimata dalla falce di morte o smontata 
per fazioni di guerra , si decise alla ritirata. Ed era 
d’indispensabile necessità lo adempirla sì per soccorrere, 
come meglio poteva, il Re di Sardegna alleato dell’ Au- 
stria , e sì per evitare di esser messo in mezzo dall’ar- 
mata napolispana che aveva a fronte, e dall’ altra Gal- 
lispana , che , collegatasi coi Genovesi , già scen- 
deva dalle Alpi sotto la guida dell’ Infante D. Filip- 
po , fratello del Re. Egli tenuto avea fermo per due 
mesi: ma, nella notte del 31 Ottobre, dopo di aver 
giudiziosamente , e sotto vari suttenfugi militari , spedi- 
to un soccorso di mille Schiavoni , e della Legione Pal- 
lavicini in Sardegna , dopo di aver fatta imbarcare per 
la Toscana una parte degli ammalati, c de’ suoi equipag- 
gi, e partir per terra una altra parte degli uni c de- 
gli altri, si mosse egli stesso col grosso della sua trup- 
pa , traghettò il Tevere a Pontc-Milvio, respinse gli at- 


L’ esercito au- 
striaco si muove: 
gloriosa ritirata 
del Principe Lob- 
kowiiz. 
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tacchi, che gli diede alla coda l’esercito napolispano, ed 
eseguì , per difficili sentieri , e per le montagne del Pa- 
dovano , la sua gloriosissima ritirata, la quale se non 
valse ad illustrarlo come quella dei diecimila illustrò Se- 
nofonte , lo fece almeno reputare per uno dei più sagaci 
capitani del suo tempo. 

. 11 Re rUira 11 Re s * ritira anch’ egli nella sua capitale incon- 
ìn Napoli : una , . 

parie delle sue trando ai confini del Regno la sua Reai famiglia ; e 

truppe resta cogli riscuotendo da per tutto benedizioni, e lodi per aver al- 
spagnuoli per prò- .... . r 

seguire la guerra, lontanato dai suoi Stati il flagello di una guerra accani- 
ta. Una parte della sua armata rientrò seco nel Regno , 
ed un’ altra ne rimase a militare tra i battaglioni del- 
l’ esercito spagnuolo , comandato dal Principe di Gages , 
e che seguiva alla pesta , ma inutilmente , 1’ esercito di 
Lobkowitz. 

Macedo^ ment ta < l uesta P arlc di sussidio , rimasta alle genti spa- 

sogli spagnuoli. gnuole, vi era compreso il reggimento Reai Macedonia 
che , non ismentendo la fama del suo valore, proseguì a 
cogliere nei campi di Marte i frutti della gloria, e della 
bravura per le fazioni di guerra che, nei successivi anni 
1745 e 1746 ebbero luogo nell’ Italia. 

Si distingue In fatti si distinse all’ assedio , e presa di Tortona, 
nelle campagne , „ . , 

del 1745, 1746: e della sua cittadella : ascese il primo sulle scale , per- 

è fatto prigionie- cui cadde Piacenza , e marciò tosto ad occupar Pavia „ 
ro m Guastalla -, , , . „ 

dopo validissima abbandonata dall mimico. Formato quindi in brigata con 
difesa. altro corpo dell’ armata Napolispana, e che si disse bri- 

gata Macedone , s’ impossessò , sotto gli ordini del Conte 
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Corafà , di Parma, ed a 13 gennaio 1746 passò smetter 
presidio in Guastalla , che gli Austriaci avevano evacuata 
all’ avvignarsi della Macedonica Falange. Ma rinforzati 
tantosto, ritornarono a Guastalla, e la strinsero di asse- 
dio, in cui i difensori della piazza opposero validissima 
resistenza per due mesi , a capo dei quali la mancanza 
dei viveri e delle munizioni gli obbligò , nel giorno 28 
marzo dell'anno istesso, a ceder la piazza, rendendosi 
prigionieri di guerra con regolare capitolazione. Di que- 
sto assedio , e di questa difesa ne parlano i Murinos di 
Olanda del 1746 , e ne parla eziandio il Rodotà a pa- 
gina 45 della citala Opera — lib. 3. — nei termini se- 
» guenti « Ugualmente gloriosa al reggimento Macedone 
» fu la resistenza fatta in Guastalla a’ nemici con tale 
» costanza , che considerate le varie circostanze , pochi 
» esempi si possono produrre ai nostri tempi di simil va- 
» lore. Spedito ad occupare quella città, demolita negli 
» anni precedenti , con ordine rigoroso di non dover mai 
» abbadonare il posto , fu sorpreso li 23 di gennaio del 
» 1746 dalla formidabile armata Austriaca, composta di 
» 30mila soldati, fornita di copiosa artiglieria, e corrc- 
» data di altri grandiosi apparati, proporzionati non tanto 
» ad una piazza aperta , qual’ era Guastalla , quanto ad 
» ogn’ altra delle più forti, e meglio costrutte d’Italia. 
» Il Conte Corafà , per non mancare ai doveri della ca- 
» rica , non aveva lasciate di fare le sue rimostranze , 
» con porre sotto gli occhi di chi doveva l’ inevitabile 
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» eccidio de’ suoi Albanesi. Non ammesse le di lui prò- 
» teste , il piccol numero de’ suoi soldati , a vista di sì 
» poderosa armata , non si diede all’ avvilimento ; ma , 
» richiamata la forza , e ’l coraggio, fece fronte al bal- 
» danzoso nemico , che aveva ben ragione di cantare il 
» trionfo innanzi di esporsi al cimento. Prevedendo la 
» totale sconfitta, preferì alla vile ritirata la gloriosa irrv 
» minente morte , che , con rara intrepidezza, assorbiva 
» con gli occhi. Grave fu il conflitto d'ambe le parli. 
» Il valore degli Austriaci era diviso in molti; ma quelli 
» degli Albanesi era ristretto in ciascun di loro, si che 
» un di questi sosteneva l’ impeto di molti nemici. Fi- 
» nalmeute l’esercito austriaco , per non ostinarc il reg- 
io gimento Macedone ad una inutile disperazione , e per 
» non farlo soggiacere , contro le leggi militari , all’ e- 
» strema rovina , chiamò i suoi comandanti a trattar 
» della resa. Questi abbracciarono il partito , ed otten- 
» tennero capitolazioni si vantaggiose , e condizioni si 
» onorifiche, che non si sarebbero ricercate maggiori dalle 
» piazze più forti e munite. Onde furono dai saggi con- 
» siderati superiori alla misera situazione , in cui erau 
» ridotti con quattro soli barili di polvere. 

Anche il Muratori fa menzione di questo assedio 
nel tomo 16 de’ suoi annali d’ Italia del 1746. 

» — Trovavasi , egli dice , di presidio nella Città 
» di Guastcila il maresciallo di campo Corafà col valo- 
» roso reggimento Rcal Macedone . — » 
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Or dopo quelle gloriose azioni il reggimento rima- Il Reggimento 

., ..... Reai Macedonia è 

sto , come ccnnammo piu sopra , prigioniero di guerra cafnbia|0 con ua 

in Guastalla, fu cambiato col reggimento Spenker , tede- reggimento Te- 
seo , che avea subito alla stessa sorte in Codogna per Napoli ■ ^ com- 


mano del generale Pignatelli ; ed , imbarcatosi in Ge- pietà: è naturaliz- 
nova , giunse in Napoli avendo tuttavia una forza di nariamenle rima _ 
v 650 uomini , i quali , sbarcati , defilarono in bell’ordine ner di guarnigio- 
d’ innanzi la Regia , sotto gli occhi del Monarca. Yen- ne ne ^ a ca P‘*“ e, > 


nero , dopo non guari , delle reclute dall’ Albania , ed 
il reggimento fu portato al suo completo , ricevendo 
quell’ onorifico rescritto, col quale il Re comandava che 
dovesse mai sempre restare in Napoli di guarnigione, e 


non uscirne , che in caso di guerra, o di servizio straor- 
dinario nelle provincie. Con altro Reai decreto fu dichia- 
rato Corpo Nazionale , ed eccone le precise parole — 
» Avendo in vista il Re il dritto del dominio , che gli 
» compete sopra gli Albanesi e Greci (1) , de’ quali è 
» composto il reggimento d’ infanteria Reai Macedonia, e 
» la ragione di legittimi vassalli , che per ciò concorre 
» nella medesima ; ha dichiarato , e determina che il 


» menzionato reggimento sia consideralo come corpo na- 
» zionale , e che aver debba , per questa circostanza , 
» le sue prerogative , e preferenze che gli apparten- 


» gono — » 

Essendosi finalmente , colla famosa pace di Aquis- 


Pace dì Àrpiì*- 


, . _ „ . grana: anno in&8-. 

(i) Gli antichi Re di Napoli godevano del Sovrano ao~ Seryigì straordi- 

minio sulla Macedonia , sull’ Epiro . e sull’ Albania. V. Ro- nari del reggi- 

i:u •> _ • . • ra mento Reai Ma- 

dotk l.b, 3 op. cit. pagina 48. tedonei 
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grana, chiuso, nel dì 18 ottobre 1748, il tempio di 
Giano , riposarono i Regni , riposò l’ Italia ancora dopo 
tante slragl , e tanlo sangue. Ne susseguì un’epoca lunga, 
e tranquilla, durante la quale il reggimento Macedone, re- 
stando sempre di guarnigione in Napoli , si occupò con 
perseveranza della sua istruzione , e completamento. Ma 
intanto non era esente dai servigi più scabrosi , e deli- 
cati. Ad esso si affidava la custodia dei castelli « il 
buon ordine del paese (che ora dicesi Polizia, e cui al- 
lora non poteva compiere del tutto un picciol corpo di 
Micheletti, che vi era destinato ), la repressione del brigan- 
tagio, la garantigia delle percezioni delle publiche impo- 
ste, e la sicurezza delle comunicazioni fra la capitale, e 
le provincie. Se ne formavano spesso dei distaccamen- 
ti , comandati da uffiziali , i quali per l’ esattezza dei 
servigi , che prestavano , riscuotevano continuamente de- 
gli elogi dai presidi, e dalle altre autorità-militari, ci- 
vili , ed ecclesiastiche delle provincie medesime. 

Nel seno della pace , in cui giaceva allora il conti- 
nente di Europa , il Regno di Napoli aveva però dei di- 
sturbi per una guerra accanita , che gli facevano , sullo 
stesso suo littorale, le Reggenze di Marrocco, di Algieri, 
di Tunisi, e di Tripoli. Quindi il Governo era obbligato 
di tenere in corso dei Legni da guerra per guernire i 
quali , non essendo sufficiente il corpo della Fanteria di 
Marina , vi si facevan montare dei forti distaccamenti 
di Macedoni. E nella campagna del 1750 un numero di 
270 di essi fu imbarcalo sul Vascello San Carlo, sulla 
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Fregata Regina, e su diversi Sciabaechi. Altritanti mon- 
tarono sulle Fregale Regina, e Concezione, e su di alcu- 
ne Galere in quella del 1754. Sostennero e nell’ una, e 
nell’ altra campagna , con quei Barbari , dei vigorosi at- 
tacchi : e mi astengo di dettagliare altre imbarcazioni , 
avvenute in epoche successive , per non prolungare un 
articolo ben conosciuto. Rammento solamente che, anche 
pei Pacchetti da guerra, che settimanalmente viaggiavano, 
per conto del Governo , da Napoli in Palermo , e vice- 
versa, vi era destinato, in ognuno di essi , un distacca- 
mento di 36 uomini a bordo che facevano il servizio e- 
ziandio di soldati di marina. In questi continui tra- 
gitti ebbero vari scontri coi Barbareschi , e sostennero 
sempre con onore , e vantaggio la gloria delle armi di 
S. M. Siciliana, in modo, che non erano giammai chiu- 
se in di loro lode le labra di tutt’ i Generali , e Su- 
periori di qnel ramo, cui era dato di sperimentarne la 
precisione , la disciplina, ed il coraggio. 

Cosi fu bello, così fu splendido, e raggiante di glo- 
ria 1’ orizzonte, in cui si avvolse il Reggimento Reai Ma- 
cedonia durante il felicissimo Regno di Don Carlo di 
Borbone , il quale nell’ anno del Signore 1759 , per la 
morte di Filippo V. augusto suo Genitore passò a re- 
gnare nel Regno delle Spagne , e vi assunse il nome di 
Carlo III. 

Tra le altre (ruppe lasciate dal Re Carlo al figlio , 
di miuore età, Ferdinando IV. di felice rimembranza , 
che si assise sul Trono di Napoli cedutogli dal padre , 


li Re Carlo 
parte per le Spa- 
gne nel 1759, e 
vi assume il no- 
me di Carlo III* 


Cascia al figlio 
Ferdinando IV. 
il reggimento 
Reai Macedonia. 
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yi fu il sullodalo Reggimento Reai Macedonia , e tra gli 
ufficiali superiori dello stesso vi erano tuttavia il Conte 
D. Giorgio Corafà, ed il Conte D. Stratti Gicca , dei 
quali non sarà discaro di farne un brevissimo cenno nel 
bel principio dell’ ultima parte del mio racconto. 

PARTE III. 

SERVIGI RESI DALL’ ANNO 1759 A TUTTO IL DÌ 
6 DI LUGLIO 1820. 

Ambidue questi ufficiali superiori giunsero , come 
già dissi , al grado di Tenente Generale, e cessarono di 
• vivere , il Conte Carafà nell’ anno 1775, ed il Conte Gic- 
ca nell’anno 1784. Quegli, morendo, lasciò per disposi- 
zione testamentaria il Reggimento Reai Macedone, di cui 
era proprietario , all’ augusto Monarca delle Spagne Carlo 
III. , che dapprima glielo aveva dato , e poi confirma- 
to , e rimasto nell’ anno 1759 al suo partire pel nuovo 
reame. Carlo lo cedè tosto al di lui figlio Ferdinando , 
Sovrano di Napoli. Questi lo diede al Conte Gicca , che 
ne fu al comando supcriore infino all’ estremo suo fato ’ 
considerandolo come la vera sua famiglia. Difatli egli 1° 
avea dapprima organizzato in Battaglione, e ne fu Capi- 
tano e Tenente-Colonnello. Egli provvide all’ arrivo delle 
reclute. Egli nell’anno 1739 vi fu confirmato Tenente-Co- 
lonnello proprietario. Egli non si allontanò mai dal cor- 
po, c vi fece degli ascensi regolari. Egli ne ricevè il co- 
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mando nel 1775, essendo Maresciallo di Campo, ed a 2G 
ottobre dello stesso anno fu nominalo Tenente-Generale. 

Egli infine aveva fatto parte, sempre unito al reggimen- 
to , della campagna di Yelletri nel 1744, e delle succes- 
sive campagne di Roma c Lombardia negli anni 1745 
e 1746. Fermo nel comando, amato da’ suoi soldati, di- 
stinto dal Sovrano, fu rinomato il Conto Gicca quanto lo 
stesso Conte Corafà che, oltre alle occupazioni del suo 
mestiere, n’ebbe delle altre straordinariamente ancora, e 
di non poco rimarco. 

Al conte Corafà di falli fu nel 1773 affidala dal II conte Cora- 

Governo la dilicatissima commissione di recarsi in Sici-,!^ “5, 1 an- 
dò in Palermo per 

lia , qual supremo Comandante delle armi, per reprime-rcprimere una sol- 
re la sollevaziouc popolare, eh’ ebbe luogo in Palermo, e |^' “ z ‘ oue P°P 0 ’ 
che produsse la conseguenza di doversi rimpiazzare il 
Viceré Fogliami, locchè fu adempito nella persona del 
rispettabile principe di Stigliano. La città era tuttavia 
in subuglio all’ arrivo del Corafà, che condusse seco, tra 
le altre truppe, due compagnie del reggimento Macedo- 
ne. Egli fece subito occupare i quartieri della Conceria, 
della Beccheria, della Fiera Vecchia, e del Ballarò : fe- 
ce arrestare alcuni perturbatori, spacciò degli editti bre- 
vi, concisi c severi: impose pochi castighi, e fece adem- 
pirli con fermezza; in fine ridusse il lutto alla calma, e 
ricevè, nel più bell’ ordine , e traquillità generale, il Vi- 
ceré Stigliano nel venturo anno 1774 addì 24 del mese 
di ottobre. 

3 
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Aliamone del Rimasto il reggimento Rcal Macedone per la morte 

j^Col^neUo IMa- del Conte Gicca, senza Comandante superiore, vi fu no- 

si comanda ilReg- minato il Colonnello Blasi dapprima, e non molto dopo 

iie^* e'* qufnd hip"- Conte Attanasio Gicca, figlio del defunto Tenente Ge- 

poco il Come nerale. Questo reggimento fu sempre mantenuto al suo 
Attanasio Gicca, , , 

figlio del Tenen- com pleto, venne sempre impiegato nei medesimi servigi, 
te Generale. e servi costantemente con lo stesso zelo, attività, ed im- 


pegno. 

Un Battaglio- Un battaglione di questo reggimento fu imbarcato , 

ne del Regimento come fanteria di Marina, sulla squadra che nell’anno 

Macedone parte 

per Tolone nel- 1793 partì da Napoli per Tolone. Ivi , messo piede 
auuo 1793 . a t err3j rinforzato da parecchi soldati di Marina, e co- 
mandato dal Brigadiere Minichini , si recò ad occupare 
il Forte San Rocco, lontano tre miglia dalla Porta di 
Marsiglia, e vi sostenne non poche azioni. La più calda 
ebbe luogo in una sorpresa che , di notte tempo, volle 
farsi ad una batteria nemica, che molestava la flotta de- 
gli alleati nella Rada della Piazza. Questa sorpresa fu 
adempita da un distaccamento di truppe Spagnuole, In- 
glesi e Savoiarde, partite dal Forte Guillet ed unite ad 
ottanta Macedoni , comandati dal Tenente D. Spiridionc 
Spiro. Giunsero tuli’ insieme al punto designato, ne uc- 
cisero in parte, ed in parte ne scacciarono i difensori , 
v’inchiodarono l’ artiglieria, c rientrarono ai di loro po- 
sti tra gli elogi di tutl’i generali di quelle diverse Na- 
zioni 


Il Battaglione 
si ritira da Tolo- 
ne con gli alleati. 


Ma già 1’ aurora del gran Capitano de’ nostri tempi 
cominciava ad indorare il lembo dell’orizzonte dell’ in- 
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torà Europa. Già sortiva dal seno della Francese rivo- 
luzione un Uomo scardinano che ad un merito infinito 
univa una insuperabile ambizione. Già questi coi suoi 
talenti, coi suoi calcoli e colle sue opere faceva crollare 
i baluardi di Fotone, inutilizzava gli sforzi degli alleali, 
e gli obbligava a ritirarsi sollecitamente da quell’ im- 
presa male augurata. 

Rientrò quindi in Napoli il Battaglione del Reggi- gj f orma Un 
mento Macedonia, il quale, ricevendo delle molte reelu-condo Reggimento 
te dall’Albania, crebbe talmente di forza effettiva, che fa^fg^acol' p rì- 
si fu nel caso di potersene decretare un altro Reggimento, mo, sotto gli or- 
Ecco allora due Regimenti Macedoni, distinti col numero di Serenissima 
primo, e di secondo, ed ecco formala con essi una Bri- il Principe di Saj- 
gala di quella Nazione , che fu sottomessa al Comando soma * 
di S. A. Serenissima il Principe Luigi Adolfo di Sasso- 
nia , del di cui valore avremo motivo di ragionare più 
appresso , ed in luogo più opportuno. 

Ma le imprese del gran Capitano si succedevano rà- L’ Esercito Is- 
pidamente , e le Porte del Tempio di Giano , girandosi P°l etan ° mette 
... ....... ... sul piede di guer- 

su 1 cardini rugginosi , già si disserravano dalle spon- ra . 

de del Reno infino a quelle dell’ Adige , c dell’ Eridano. 

L’ europa si era nella trista posizione di vedersi involta, 
come avvenne di fatto , in una guerra generale. Quindi 
fu che il Governo di Napoli , prevedendo le conseguenze 
di una straniera invasione, si decise, di buon ora, a met- 


tere a numero , ed organizzare il suo Esercito sul piede 
di guerra. 
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Si pensa di au- 
meulare i Corpi 
Macedoni . 


Capitolazione 
coi Primati di 
Albania per ispe- 
dir reclute in ca- 
so di bisogno. 


Intanto lo stesso Governo non ignorando qual v«n- 
tagio potrebbe ritrarre dall’accrcsccre, nella sua Armata, 
i Corpi dei valorosi Macedoni, aveva già pensato ad atti- 
rarsi dall’Albania una massa maggiore di quella gente per 
giungere felicemente al suo scopo. In conseguenza furo- 
no aperte delle trattative, per mezzo di alcuni Uffiziali dei 
due Reggimenti Macedoni , con dei Primati dell’ Albania 
fin dall’anno 1787. Tra questi il più distinto, ed il più 
potente n’ era D. Costantino Kasnezki , il quale si mise 
in corrispondenza col Tenente Generale D. Diego Nasel- 
li Ispettore della Truppa Macedone. 

Si pensò di stabilire una capitolazione, ed all’ effet- 
to partirono per la Grecia il Tenente D. Giovanni Spiro , 
distinto ed influente Ufficiale-Macedone , e D. Cristofo- 
ro Ducagini dei Lazzari, i quali convennero che, nel ca- 
so di guerra , dovessero i Primati dell’ Albania spedire 
in Napoli una Forza equivalente alle circostanze, da ser- 
vire volontariamente durante il bisogno, c ritornare do- 
po la pace nella propria patria con gli onori , e con le 
pensioni convenute , ed acquistate pei resi servigi. Ai 
Figli dei Primati che non avevano parenti nei Reggimen- 
ti Macedoni , furono accordate dieci piazze franche nel 
Collegio Reale della Nunzialclia, c di queste ne furono 
tosto occupate otto da allattanti giovaui nominati Cadet- 
ti. Due altri giovani poi, avendo parenti nei Reggimen- 
ti Macedoni , rimasero presso di questi , ma, dichiarali 
Alunni Esteri di quel Reale Stabilimento , vi si por- 
tavano giornalmente allo studio, per apprendere le scieu- 
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7.o militari, che s’insegnavano di comune a tutti. Erano 
quei dieci giovani destinati a divenire Ufficiali appena si 
fussero conosciuti idonei, ed istruiti abbastanza per gui- 
dare in campagna quei corpi che andercbbonsi a forma- 
re con le genti spedite dai Padri loro. 

Tali erano le principali condizioni del trattato ; ma Gelosìa di Ali- 
altre rene furono-, le quali svegliarono la gelosia nel cuor Bnsc '^ GìiU, “ 

0 Dina pel dallato 

ferino del rinomato All-Bascià di Giannina, che le ricor- conchiuso dai Pri. 
dò nel 1806 , quando la Corte di Napoli- ripassò in Si- matJ Albanesi, 
cilia, e se ne avvalse di pretesto per manomettere bar- 
baramente la bella Provincia dell’ Albania. 

Si era già all’ anno 1706 , ed il cannone di Monte- Accantonamen- 
nottc , di Millesimo , e Dogo aveva col suo rimbombo già jjj.jgàià 

sparso l’ allarme nella Bassa-Italia , allorché saggiamente Macedone vi si 
il Governo di Napoli pensò di tenere all’ ordine un Ar- ™ uclut:e aac ^ cs * 
mata , e metterla in accantonamento sulla Frontiera del 
Regno , pronta a marciare ad ogni tocco di tamburo. Si 
scelsero specialmente le pianure , ed i circostanti colli 
di San Germano , per istabilirvi il Quarlicr Generale, e 
per condurvi man-mano il più gran numero dei Corpi 
di ogni arma del Reai Esercito. Vi andò tra essi la Bri- 
gata dei Reali Macedoni sotto gli ordini del Principe di 
Sassonia , ed occupò Sau Germano , Rocca d’ Arce , So- 
ra , ed altri luoghi di quei contorni. 

Fu questo il momento di chiamare all’ esecuzione dei * primati man- 
.... ...... . . .. .. dano delle Reclu~ 

patti 1 primati Albanesi, onde spedissero un contingen- te i e g ; f orma 

le di truppe a questa volta. Ed essi, fedeli alla già fat- l ‘ n Battaglione* 

0 Cacciatori Macsì* 

ta convenzione, inviarono in San Germano Seicento Al- doni. 
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danesi armati , e restiti all’uso , ed al costume della di 
joro nazione. Si organizzarono subito in Battaglione , no- 
minato dei Cacciatori Albanesi , e datone il comando al- 
lo stesso Primate Kasnezki che gli aveva guidati , andic- 
dero ad unirsi colla Brigata Macedone. 

Epidemia di San Ma sopravvenuta alle Truppe accantonale un epide* 

Germano. le trup- m j ca ma i a nj a che mieteva a stormi la vita dei Soldati, 
pe rientrano iu ' * 

guarnigione- l’Accantonamento fu sciolto, c le truppe rientrarono nelle 
guarnigioni delle Piazze , o furono diligentemente acca- 
sermate nei paesi della Frontiera. La Brigata Macedone 
mandò il suo primo Reggimento di guarnigione in Capua, 
ed il secondo in Gaeta, dando que sl’ullimo dei distaccamen- 
ti nei posti avvanzati della frontiera da Por (ella a San 
Giovanni Incarico, Il Battaglione dei Cacciatori segui 
dapprima il secondo Reggimento in Gaeta, raggiunse in 
seguito il primo nella piazza di Capua. 

Ostacoli che Si sperava dal Primate Kasnezki di aumcnlare la 

fanno interrom- p orza j e { suo battaglione c formarne degli altri , me- 
pere la recluta- ° 

?ione del Rasne- diante le partite di reelutazione , che aveva messe in 
movimento tra il Regno di Napoli c la Grecia sotto la 
guida di diversi Primati già divenuti Ullìziali : ma l’Ita- 
lia fu invasa infino a Roma: un a guerra spaventevole si 
avvicinava alle Frontiere :c l’ordine delle cose soggiace- 
va , tra non guari , e come vedremo , a momentanei 
cambiamenti: quindi l’impresa di Kasnezki non raggiun- 
se il suo scopo per l’ invasione , che soprayycnne del Re- 
gno islesso. 


Digitized by Google 



wa 37 

Intanto nel mese di maggio del 1798 spuntava un ^ Valore dt avi- 
bel giorno per vieppiù consolidare la reputazione del <j e | seconc | 0 

valore, e del coraggio delle Truppe Macedoni. Un distac- gimento R. Ma- 
.. .... , . . cedonia contro* 

camenlo- dj 114 uomini del secondo Reggimento, partito alcuni Legni Bar- 
da Gaeta per recarsi nell’ Isola di Ponza , ne dava una bareschi nel tra- 
versare il mare 

pruova la più eclatante. Era desso imbarcato sul bordo d a Gaeta all’ Iso- 
di una Martingana che, a cammino inoltrato,, si scontrò ^ oaza ‘ 
con una Corvetta , delta Saica , ed un Sciabecco di Bar- 
bareschi armati in corso. Benché la Martingana non aves- 
se artiglieria , che non mancava ai due Legni nemici , 
pure non isfuggl il cimento , anche vedendo gittare in 
mare delle Lance con dei piccioli pezzi a prua. E colpi 
di metraglia , tirati dall’ Artiglieria dello Sciabecco , e 
sforzi dì arrambagio , e giravolte , e sorprese praticato 
dai Corsari , non agitarono menomamente i petti de- 
gl’ imperterriti Macedoni. L' incessante fuoco della di lo- 
ro Fucileria, il lampeggiare delle sfolgoranti di loro Scia- 
bole , ed i colpi ben misurati dell’ una , c delle altre 
resero vana una impresa , che quei barbari tenevano per 
{spacciata. Quindi i Macedoni , resistendo con vigore , 
e difendendosi dai di loro continuati attacchi , si diri- 
gevano intrepidamente verso la deserta Isoletta di Zeno- 
ne, che sorgo tra quel pelago, e dove meditavano di 
sbarcare , e di trincerarsi. Essi vi sarebbero stati invin- 
cibili 1 Vi giunsero , vi stettero in banda , senz’ ancora 
sbarcarvi , ma soffermandosi intanto 1’ ardire dei Legai 
nemici, potettero attaccarsi a delle picciole barche spe- 
dite loro dalla non lontana Isola di Ponza, e giunte in 
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tempo per rimorchiarli, c per soccorrerli. È troppo lu- 
singhiero , per non trascriverlo letteralmente , il Reai 
Dispaccio , che onorò allora la valorosa condotta di quel 
Distaccamento , che si publicò all’ ordine dell’ Esercito , 
e che tenne luogo di decorazioni inusitate a quell’ epo- 
ca. Eccone le parole. 

» Dalla Relazione del Comandante interino dell’ Iso- 
» la di Ponza rimessa da S. E. con suo viglielto del 7 
» maggio , ha rilevato il Re con piena soddisfazione la 
» brava , e valida difesa fatta , pel corso di tre ore , 
» contro di una Corvetta, e di uno Sciabecco Barbare- 
» sco e due loro Lance armate , dal distaccamento del 
x> secondo Reggimento Reai Macedonia , comandato dal 
» capitano dello stesso Corpo D. Giacomo De Riva, nel 
» transito che faceva da Gaeta su di un Bastimento di 
» quel Borgo per condursi nell’ Isola di Ponza : per cui 
» in compruova del suo Reai piacere, vuole la M. S. , 
» che sia palesata al Comandante de Riva , ed a tutt’ i 
» rimanenti Individui del distaccamento , la sua Sovra- 
» na approvazione su tutto il loro operato, e che si dia- 
» no , di gratificazione , tre mesi de’ suoi averi al men- 
» tovato Capitano de Riva , due mesi dei rispettivi ave- 
» ri al primo Tenente D. Giorgio Lalik , ed al secondo 
» Tenente D. Demetrio Lecca (1) , un mese e mezzo 


(i) Lo allora secondo Tenente D. Demetrio Lecca è l’at- 
tuale Maresciallo di Campo , tuttavia al servizio^ di S. M. 
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» di pane , e presi al secondo Sergente Giacomo Rosel- 
» ti, al Carabiniere Marino Consolik, ai soldati Anto- 
» nio Visco?ik , Angelo Robusco , Giovan-Abramovik , e 
v Giovanni Caner , cd un mese di prest e pane a tut- 
» t’ i rimanenti Individui del detto Distaccamento, a 
» norma del certificato, che darà V. E. Ha approvato 
» benanche S M. le savie disposizioni date dal divisa- 
li to Comandante interino dell’ Isola di Ponza D. Fran- 
» cesco Yerneau , e vuole che le sieno rimborsate , dal 
» Fondo del Ramo Militare, le somme pagate ai mari- 
» nari , che sono andati ad incontrare il Bastimento, che 
» conduceva il distaccamento , per rimorchiarlo e for- 
» nirlo di munizioni. Vuole ancora S. M. la notizia dei 
» danni cagionati al bastimento dai Legni nemici, e de- 
li gl’ Individui , che lo guidavano. Lo trascrivo nel Rcal 
» Nome a Vostra Eccellenza per lo adempimento della 
» parte che le spetta — Palazzo il di 11 di maggio del- 
» 1’ anno 1798 — Firmato — Gio; Battista Emmanuc- 
» le de’ Arrida — Signor D. Francesco Pignatelli ». 


Siciliana. Essendoci sommamente gradevole di poter arrichi- 
re questo Scritto con qualche tratto della sua Biografia , glie 
ne abbiamo addimandate le circostanze. Ma egli ci si è mo- 
destamente negato. Intanto li servigi da lui prestati all' attua- 
le Dinastia Regnante , e le sue personali e sociali qualità 
sono tali , che i suoi posteri non mancheranno di renderli di 
pubblica ragione. 
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L’altero grido di Marte si fece finalmente sentire 
dalle rive del Tronto infino a Scilla. Tutto il Regno fu 
in armi , c’1 glorioso Monarca Ferdinando IV. non 
.isdegnò di mettersi alla testa del suo esercito nella fine 
dell’ anno 1798 , ed inoltrarsi nello Stato Romano , oc- 
cupandone la Capitale , e le adiacenze. Tra i diversi 
corpi, onde 1’ esercito si componeva, non era T ultima a 
far di sè bella mostra la Brigata Macedone , il di cui 
battaglione dei cacciatori , essendo distaccato all’ Avan- 
guardia, fu il primo ad attaccare i posti nemici in Ter- 
racina , cd occupar la città. 1 due regg imenti giunti in 
Roma collo altro divisioni , insieme colle quali avevano 
preso parte intuite le azioni, ebe ebbero luogo in quella 
disgraziata campagna, si separarono dall’ indicato batta- 
glione , c seguirono i movimenti di quella porzione di 
truppe , che si dirigeva verso Cività-Castellana. Era il 
principe di Sassonia il Generale, che tuttavia li coman- 
dava, c che s’ inebriava della bella di loro tenuta, della 
disciplina, c del valore. Che anzi emulandosi di valore 
ed il comandante cd i soldati si ammirarono scambie- 
volmente in un vivissimo fatto d’ armi , che surse nelle 
vicinanze di quella città, ed in cui il comandante ripor- 
tò grave ferita, dalla quale per altro si guarì poi per- 
fettamente. Si conservò egli , dopo tanto periglio , alla 
preziosa sua vita. Ma nou si conservò, che per perderla al- 
trove, e disgraziatamente in uno scontro , fiero sì , ma 
non di guerra. E la morte serrando gli occhi , in tal 
modo, a quel giovine principe, non diminuì di alcuna 
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fronda g* allori , che gli cingevano le tempia. L' ac- 
crebbe anzi d’ un fioro pel suo coraggio. Ma egli era de- 
gno di vivere ancora, c di trionfare. E quando l’ imma- 
turo suo fine non poteva evitarsi , dovea la Parca sul 
campo di battaglia, e non altrove , troncar lo stame dei 
gloriosi suoi giorni. 

Fu nell’ affare di Cività-Castcllana che un illustre II nemico aro- 
Generale napoletano ( Pignatclii Strongoli ) trovandosi , ^ a*I ban es! Vp I- 

per le vicende politiche , a militare con distinzione tra l’affare di Civiia* 
le file dell’inimico, si battè corpo a corpo col Tenente 
Lallik , che vedemmo più sopra agir da forte contro i 
barbareschi nella traversata da Gaeta all’isola di Ponza. 

E questo Generale, che ha reso sempre , coi suoi elogi, 
testimonianza e pruova del valore con cui combatterono 
gli Albanesi c furono ammirati dai nemici medesimi, fu 
degno anch’ egli di essere ammirato per la sua genero- 
sità verso il di lui valoroso avversario , avendogli pre- 
stati dei soccorsi pecuniarl nelle disgrazie finanziere, in 
cui era soggiaciuto colla sua famiglia. Ed ecco, in que- 
sto tratto , il carattere dei bravi, di battersi , cioè , da 
nemici , c di soccorrersi nell’ infortunio. 

Essendo adunque il battaglione dei cacciatori Macc- Bella resistenza 
doni rimasto in Roma sotto gli ordini del General Pi- M^cedonT^'s 
gnatclli, ebbe nella soprinvasione dei Francesi fiera , ed Gio. Laterauo. 
ostinata tenzone alla porta di S. Giovanni in Laterano. 

Ultimo a ritirarsi, covrì questo battaglione la malintesa, 
c peggio c scguitarilirata di alcuni corpi. Ccdè lentamente 
il suo posto. Nè il nemico potè procedere innanzi , che 
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premendo a lenti passi quel terreno reso cruento dai 
corpi morti di sei ufficiali, c di sessanta soldati dei va- 
lorosi, che il contrastavano. 

Giunse in Gapua nell’ ordine il più perfetto. Ivi tro- 
vò duecento reclute arrivate dall’ Albania , e con essi 
riempì i suoi vóti. Indi fn tosto spedito ad occupar Pi- 
gnataro, e più dopo la motagna di Gerusalemme , nelle 
di cui vicinanze erasi formato , e disposto un corpo di 
truppe, comandalo dal principe d’ Hassia-Philipstalh e dal 
Duca di Boccaromana. In questo campo già trovavasi la 
brigata Macedone, cioè i due reggimenti che la compo- 
nevano, i quali si erano anch’ essi , c dopo il combatti- 
mento di Civilà-Caslellana, ordinatamente, c nel miglior 
contegno ritirati in Capua, e quindi recati in detta sta- 
zione. Yi furono coll’ inimico, che sovraggiungeva , non 
poche Scaramucce, in cui i Macedoni non ismentirono la 
di loro riputazione: ed all’alba del dì 9 di gennaio 1799 
il principe Philipslalh dispose, che il battaglione dei cac- 
ciatori , sostenuti da un altro battaglione Macedone , si 
spingesse ad attaccare i Francesi, che avevano occupata 
la vicina Città di Caiazzo, Lo scontro fu terribile. I 
cacciatori Macedoni vi fecero prodigi di valore. Caccia- 
rono i Francesi da Cajazzo, che vennero dai Tenenti 
Martini e Kasnczki, con 70 uomini che guidavano, sor- 
presi finanche nella di loro Gran-Guardia. Molti ufficiali , e 
soldati di quei Republicani furono fatti prigionieri , tra i 
quali il Comandante della truppa, ed un Colonnello , che 
si trovava ferito, di cui se n’ebbe dai prodi tutta la cura. 
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Capita intanto fu resa per capitolazione. La Brigata 
ed i cacciatori Macedoni si ritirarono in Napoli, dove li 
vedremo percorrere una nuova carriera , piena , sì , di 
valore , e di fermezza , ma esacerbata da stenti c da 
persecuzioni. Eccone un sunto brevissimo. 

Il popolo napoletano inebriato dalle voci , che si 
sparsero da per tutto di non aver l’ esercito compiuto 
esattamente i suoi doveri ; veduto lo sbandamento di corpi 
interi , e poco curante di approfondire le vero cagioni 
dì quel disastro , si avventava sopra i militari tutti, che 
vi giungevano alla sbandata , sia isolatamente , sia in 
frazioni disciplinate , e li disarmava. Così passarono in 
sue mani migliaia di armi, e così si preparò a Napoli la 
dolorosa catastrofe del 1799. Da questo disarmamento 
furono eccettuati i Corpi Albanesi. Il popolo li rispettò e 
per le prodezze adempite in Cività-Castellana, ed in Ca- 
iazzo , e per la valida resistenza opposta ai Francesi in 
San Giovanni Laterano. Furono anzi ricevuti con voci di 
acclamazioni. « Yiva gli Eroi- Albanesi » gridava il po- 
polo nel di loro arrivo , e con spontaneo entusiasmo li 
guidava al forte del Carmine affidandogliene la difesa. 
Ivi si chiuse il battaglione dei Cacciatori , ed i residui 
dei due reggimenti ( essendosene avuta qualche perdita nelle 
corse militari vicende) presero stanza in altri siti della città, 
e delle sue adiacenze. Son famosi i fatti d’ arme avvenuti 
in Capodichino , in Poggiomarino , cd al Ponte della 
Maddalena infino al giorno 21 del succennato mese di 
gennaio , covrendosi di gloria e quei Macedoni dei due 
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reggimenti, e più quei Cacciatori, die spesso vi sì riu- 
nivano nelle sortite , che facevano dal Castello del Car- 
mine , in combinazione colle masse popolari. Ecco a que- 
sto proposito ciò , clic ne dice il General Francese Du- 
hesme nel suo saggio Storico delle truppe leggiere al 
Tomo 3. pag. 21. « — ■» È noto che stentammo due gior- 
y> ni per entrare in Napoli , i di cui lazaroni sostenuti 
» da pochi Cannonieri, non che da un corpo di Albanc- 
» si , ce ne contrastarono , con molto calore, ed ostina- 
to tezza , 1’ entrata c l’ interno , in maniera che fummo 
» obbligati di tenere in assedio parecchi suoi quartieri» 
» e vasti palazzi. — » 

La forza , la fortuna , ed anche il valore delle trup- 
pe Francesi superarono finalmente le masse armate del 
popolo , ed i pochi Macedoni che facevano regolarmente 
battere i di loro tamburi , e squillare le di loro trombe. 
La capitale venne occupata. Il battaglione dei Cacciatori 
Macedoni , e diversi soldati di quella brigata si ritira- 
rono nel castello del Carmine, dove vennero subito bloc- 
cali dal Generale Busca , il quale apri con essi una trat- 
tativa per la resa del forte. Vi si prestarono quei valo- 
rosi , e mandarono al Generale Francese dei parlamen- 
tari nelle persone del maggiore Dulli , e dei capitani 
Vreto e Chiendro , i quali , nel momento , che tratta- 
vano gli articoli della convenzione , usarono la genero- 
sità di far entrare nel forte la truppa Francese. Ciò pro- 
dusse la conseguenza di una non lodevole sorpresa, giac- 
ché la convenzione non fu conchiusa , nè rispettata nei 
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preliminari già stabiliti. Gli Albanesi furono astretti a 
deporre le armi , e , circondati dalle truppe Francesi , 
vennero scortati e chiusi nelle carceri di San France- 
sco , ammassandone alla rinfusa ufficiali c soldati , cui 
si diede per molto tempo una scarsissima razione di vi- 
veri. Vi sarebbero forse periti in gran parte di fame , 
c d’inedia senza i soccorsi, che loro prodigavano i buoni 
napolitani , ed i negozianti greci, che si trovavano nella 
capitale. Quindi ha molto torto il General Colletta quan- 
do nell’ acre sua Storia dice , che il Generale Rusca 
s’ impossessò a viva forza di un Bastione del Carmine. 
Non è vero. I Francesi vi entrarono in buona fede , c 
rescissero i patti. Vi sono ancora degli uffiziali di onore 
viventi , che attcstano queste circostanze , c si conserva 
un giornale del Battaglione dei Cacciatori Albanesi, che 
ne riportò eziandio la storia dolorosa. 

I due reggimenti della brigata Macedone rimasero 
sbandati , c molti di essi o latitarono per le case dei di 
loro amici , o passarono nelle vicine Isole di Procida , 
ed Ischia , o finalmente, ottenendo dei passaporti dal Con- 
sole Turco, cambiando nome e patria , si ritirarono nei 
di loro paesi. Cosi avvenne a parecchi di coloro che , 
stando rinchiusi in San Francesco, passarono poi nel- 
1’ Arsenale di Marina , e quindi tornarono in San Fran- 
cesco , donde ne uscirono con cauzione. 

Grave svista si commise in trattar così male gli Al- 
banesi , comunque però , in seguito delle persecuzioni 
loro praticate , gl’ impegni da essi contratti con la Corte 
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di Napoli , la di loro affezione a quelle regioni , ed il 
di loro valore rifulgessero con maggiore energia, non al- 
trimenti , che la virtù si affina nei travagli , c si cor- 
rompe nella felicità. Ed un autore contemporaneo, Coco, 
scrivendo la Storia di Napoli del 1799 , ristampata in 
Milano nel 1820, e menzionando questo particolare dice 
così — « Dagli avvanzi dell’Esercito Napoletano si po- 
» teva formare sul momento un Corpo di 30 mila uo- 
» mini , che sarebbe stato il fiore dell’ Esercito indica- 
» to , perchè erano quelli appunto , che furono gli ulti- 
» mi a deporre le armi. Tra questi, pel di loro corag- 
» gio , si distinsero i Camisciolti ( cosi si chiamarono 
h generalmente i Cacciatori Albanesi essendo abbigliati 
» con abiti nazionali ) che contesero palmo a palmo il 
» terreno /ino al Castello del Carmine. Ciò doveva farli 
» stimare, e li fece odiare. Furono fatti tutti prigionie- 
» ri : conveniva o assoldarli per la repubblica , o man- 
» darli via. Si lasciarono in Napoli, c furono stipendiati 
» da coloro, che in segreto machinarono la rivoluzione- 
Era stato di già dai Francesi ben conosciuto il va- 
lore degli Albanesi. Quindi il Generale in capo Cham- 
pionnet non si rifiutò a ricevere i reclami di quei miseri, 
che giacevano tuttavia tra lo squallore delle carceri di 
San Francesco , e che insistevano perchè si permettesse 
loro di ritirarsi nei propri Lari, come se gli era accor- 
dato nella interrotta o non adempita capitolazione del 
Castello del Carmine. Ma quale fu la risposta che n’eb- 
bero? Che prendessero servizio sotto i Vessilli della rc- 
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pubblica Francese , restando organizzali com’erano in bat- 
taglione , o attendendosi di essere dichiarati un reggi- 
mento. Ma il comandante , e gli ufficiali di quel batta- 
glione, cui, chiamati , fu palesata la suddetta risposta , 
ed i 700 sotto-uffiziali c soldati esistenti in San Fran- 
cesco , ai quali si portò a parlare un ufficiale di Stato 
maggiore , non accettarono la proposizione , ed insistet- 
tero sempre , ma inutilmente, per la osservanza della ca- 
pitolazione. 

Nulla se ne fece. Ma intanto approssimandosi la se- 
dicente napoletana repubblica a cadere schiacciata sotto 
del proprio peso , fornì a molti Macedoni l’ occasione di 
segnalarsi , e ad alcuni pochi di essi la disgrazia dì re- 
stare abbacinati dall’ efimcro splendore delle novità di quei 
tempi , ad onta che fosse già presto ad estinguersi. In- 
fatti parecchi dei latitanti si portarono a raggiungere le 
bande del Cardinal Ruffo , che si menavano dalle Cala- 
brie alla volta della capitale per la ricuperazione del 
Regno di Napoli , e vi adempirono egregiamente i di loro 
doveri. Alcuni ufficiali poi dei reggimenti Macedoni, se- 
dotti dall’ amicizia , e dalle relazioni acquistate con di- 
versi giovani napoletani , che figuravano d’ assai nel vi- 
gente governo , vi presero servizio, e due di essi furon 
anche nominati Generali di brigata. Vi contribuì sopra 
tutti il General Duhesme , che ebbe occasione di cono- 
scerne vari , e specialmente il maggiore D. Michele Gio- 
ca , il quale era stato dal comandante di Pescara , Pri- 
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chard , spedito in J '.ipoli da Parlamentario per trattare 
della resa di quella Piazza. 

I Francesi si I disastri intanto sofferti dai Francesi nell’ Italia fe- 

cedonTch’ erano cero ^ > c ^ e * a I° r0 armata di occupazione fosse ri- 
carcerati, o sban- chiamata dal Regno di Napoli, e la repubblica napolc- 
dati si uniscono . , , . , , . 

al Cardinale Ruf- ana ca ° csse nc * suo niente, dopo una precaria esistenza 

fo. di pochi mesi. Le armi di S. M. Siciliana già messe a 

campo fuori il Ponte della Maddalena , entrarono nella 
città di Napoli la mattina del giorno 13 di giugno del- 
F anno 1799. Fu allora che gli Albanesi, ritornati dalle 
Isole vicine , c la popolazione si portarono a scassinare 
le spranghe delle carceri di San Francesco, ed a trarne 
fuori quegli altri , che vi marcivano ancora. Si abbrac- 
ciano , si confortano scambievolmente, e, stretti insieme, 
sprigionatoci , c sprigionati passaron subito al quartier 
generale del Cardinal Ruffo , che nc accettò i servigi e 
fece tuttavia organizzarli in battaglione di Cacciatori , 
detti ancora Camisciotti , unitamente a 200 uomini, che 
vi aggiunse, e che erano allora — allora pervenuti dal- 
l’ Albania. 


II Cardinal Noi vedremo questo battaglione arvanzarsi semprc- 

Bu.ffo ini P' e G a più nc i cammin dell’onore, delle fatiche, e dei travagli 
utilmente ì Cac- r 

eia tori- M aced on ir militari. Ci giova intanto di osservare, che dagli avvan- 
forma* 0 z *> racco ^ * n seguito, dei due reggimenti della brigata 
Reggimento AI- Macedone, che si eran dispersi all’ entrar dei Francesi, 
^ ao ‘ a ’ ed, al di loro allontanamento, riuniti nella Capitale, q 

Re dispose , che se ne formasse il Reggimento Albania, 
il quale servì sempre con zelo , e con energia : segui 
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tutte le fasi dell’ esercito napoletano : c nel 1805 ( nella 
seconda invasione Francese detta occupazione militare ) 
passò in Sicilia. Ivi fu sciolto dopo non guari , ed im- 
medesimato nel Reggimento-Estero , che si renne a for- 
mare. Sciolto ancora questo nel 1812, durante la capi- 
tani di Lord Bentingk, furono i Comuni, e qualche uf- 
ficiale incardinati nei Reggimenti napoletani, cui si diede 
il nome di Esteri , per distinguerli dai corpi Siciliani , 
che si dicevano Nazionali , c per 1’ difetta di un nuova 
regime introdotto nella Sicilia. Tuli’ i registri , tutte le 
memorie , e luti’ i rapporti, che si conservano negli Ar- 
chivi della Guerra sul conto del reggimento Albania , 
nonché quegli ufficiali che vi servirono , e che son tut- 
tavia esistenti nei corpi dell’ Armata napoletana, conven- 


gono negli elogi meritati , e dal Re , in moltissime oc- 
casioni , accordati agl’ individui del detto reggimento. 

Ma facciam ritorno , dopo si breve digressione , al 11 battaglione 
, . _ . . -, ,• . dei Cacciatori 

battaglione dei Cacciatori Macedoni , cd andiamo a tro- Macedoni è im- 


varh o agli approcci dei Castelli dell Ovo, c di Sant Elmo, piefi a, ° al blocco. 

e 11 . .dei Forti del l'Ovo, 

alla cui reddizione tanto contribuirono , o alla Villa di e Saut’ Elmo.- 

Chiaia nella notte del 17 giugno 1799 , intenti ( non mapc ' a P er I as " 
. . . sedio di Capua, 

tutti, ma una porzione di essi) a respingere una vigo- e ,|uindi va iu 

rosa sortita , che fecero di concerto i Francesi, che eran ,n ^ as, ~ 

licata, ed in JUor 

chiusi negli anzidcUi duo Castelli, c nella quale si perdò lise. 


dagli Albanesi molta gente , ed ebbero mortalmente fe- 
rito il di loro Comandante D. Stefano Maggiore Dulli. 
Vediamoli un giorno dopo l’ arrivo di S. M. in Napoli, 
di unita alle truppe Alleale, occupati in prima alla presa 


Digitized by Google 



50 

di Sant’ Elmo , c marciare quindi all’ assedio di Cnpna , 
dove rimasero in guarnigione , dopoché si rese al legi- 
timo padrone. Vediamoli finalmente richiesti al Re dal 
Duca di Ascoli , e seguirlo nelle Puglie , nella Basilica* 
la, e nel Contado di Molise , nelle quali Province l’or- 
dine pubblico non erasi perfettamente ristabilito, e vi 
fu d’uopo di spedirvi un Vicario Generale coll’Alter-Ego. 
E cadendone la scelta nella persona di quell' illustre Si- 
gnore , egli ne assunse l’ incarico a condizione che il 
Battaglione dei Cacciatori Albanesi fosso , a preferenza , 
messo sotto ai suoi ordini in quella spedizione, che durò 
infino all’ anno 1804. In essa il Battaglione, rispondendo 
fedelmente alla fiducia in lui riposta , aggiunse agli an- 
tichi nuovi argomenti di lode, che gli vennero prodigati 
c dal saggio uomo che lo comandava , e dal Governo , 
ebo rimase soddisfattissimo del suo servizio. 

11 Battaglio- Nell’anno 1805, questo Corpo fece parte della spc- 
dizione degl’ Abruzzi , e quindi di quella delle Puglie , 
c del Ionio. Passò in Sicilia coll’Armata Reale, di cui 
sostenne sempre la ritirata , cssen do costantemente ad- 
detto alla sua dictroquardia. 

Lo stesso ri. Giunto in Sicilia , occupata Napoli dai Francesi , e 

passa il 1 aro, e s ^ rc j( a a v Cn( i 0 questi di assedio la Reai Piazza di Gaeta, 
va a crescere il A 

numero dei Di- il Battaglione degli Albanesi fu rimbarcato, e spedito in 
ibotT' ^ aeta quel Baluardo sotto gli ordini di S. A. il Pri ncìpe d’IIas- 
sia-Philistah , che nc dirigeva la gagliarda difesa nel- 
l’ anno 1806 , c che essendo testimonio del valore di 


Digitized by Google 



51 


quelli , ne retribuì loro più volle , alla preseuza di uf- 
ficiai distinti, pubblica, e spontanea confessione. 

Dopo la capitolazione della Piazza , il Battaglione Gaeta si rendei 
ripassò il Faro : ma , giunto appena in Palermo , fu di V * 

bel nuovo imbarcato , e spedito nell’Isola di Ponza, nella dopo in Ponza, 
dicui lunga permanenza rese dei straordinari servigi al 
Governo sotto gli ordini del Principe di Canosa , che 
n’era Commessario Generale. 


Nel 1810 , richiamalo in Palermo , passò a guar- 
nire l’ Isola di Lipari , e le sue adiacenze. 

Finalmente nel 1812 questo Battaglione, per la nuova 


Lo stesso torna 
in Palermo , e 
passa in Lipari. 

Nel i8is è 


forma di Governo introdotta in Sicilia, e da noi accen- sciolto, e torna m 
nata più sopra, venne disciolto anch’esso, e rimandato P alna * 


in Patria al namero di 526 uomini, tra Solto-Uflìciali , 


Soldati , e pochi Ufficiali. I rimanenti di quest’ ultima 
classe o chiesero, ed ottennero il di loro ritiro in grazia 
degli anni di servizio, che vantavano, o presero impe- 
gno nei Corpi dell’Esercito di Sua Maestà Siciliana. 


Ammirevole fu sempre la condotta di questo Batta- 
glione , specialmente all’ epoca dell’ entrata del Regno di 
Napoli , cioè nell’ anno 1799. Non v’ ha chi ne dubiti , 


Condotta del 
Battaglione sena- 
pi lodevole. 


e tult’i napoletani glie ne resero giustizia. Per essi sven- 


tolò più lungamente lo stendardo dei Borboni su i Ba- 
stioni del Castello del Carmine , ultimo a cedere , co- 


munque fosse privo di artiglierie , di munizioni , c co- 
munque si vedesse bersaglio dei Projettili , che gli lan- 
ciavano dalle Batterie del Molo, e del Castello di Sant’Elmo. 
Erano Greci i petti che il difendevano!!! 
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Reciproca nza 
di affezione del 
Re di Napoli, e 
dei Macedoni. 


Il Re dona ai 
Macedoni la vita 
del Maggiore D. 
Michele Cicca. 


La pena di 
morte del Maggio 
re Gicca è co- 
mutata: sua mor- 
te naturale nel 
1818. 


Gli Albanesi , 
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Un a» bel modo di servire , che costantemente si 
tenne in tutl’ i tempi dai Macedoni , dagli Albanesi , c 
dagli Epiroti , costituì al certo verso di essi ana reci- 
procanza di affezione del Sovrano ,. coi il servizio si de- 
dicava , e di un irremovibile impegno d’ un doveroso at- 
taccamento dei Guerrieri , che lo rendevano al Principe 
istesso. Abbiala dei fatti per contestare questa doppia 
proposizione. 

Gli Albanesi disperando della vita del Maggiore 
D. Michele Gicca , antico Ufficiale del Reggimento Ma- 
cedonia e di loro connazionale , c temendo di potergli 
esser troncata la testa dalle mani del carnefice ,» perchè 
reo di alto tradimento ( essendosi implicato nella resi- 
stenza del Caslel-nuovo al decadimento della repubblica),, 
implorarono dal Re Ferdinando IV. la grazia delta vita 
di quel traviato in premio dei di loro servigi, e della 
di loro fedeltà. 11 Re annuendo, all’inchiesta di quei bravi 
glie la donò con Rcal Rescritto del 3 Maggio 1800 , e 
disse che, venendo condannato a morte, gli avrebbe co- 
mulata la pena in detenzione nel Castello» di S. Caterina 
dell’Isola di Favignana. 

In fatti essendosi ciò verificato ih seguito di un re- 
golare giudizio , fu menato in quel Castello, e vi rima- 
se infino alla Pace di Firenze. Si ritirò allora nella pro- 
pria patria, ed in tempo poi del Decennio, essendo sta- 
to nominato Console Generale delle Isole Ionie, ritornò» 
io Napoli, e vi morì naturalmente nell' anno 1818. 

E dall’ altra parte a chi non ò nolo l’ efficacissimo 
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Impegno del Primate Rasnczki , per far valere a prò Kj' Ejjìroii , ed i 

della Dinastia Borbonica la grande influenza nell’Alba- entusiasmati S °a° 

nia , e nell’ Epiro , non solamente coi Cristiani , ma P ro del Re di 

• Napoli. 

ben’ anche colle più cospicue Famiglie Albanesi-Tur- 
che , e con gli stessi Pascià , che vi dominavano ? Tut- 
t’ i cuori erano entusiasmati, e tutte le teste erano , per 
lui , montate , onde correre alla difesa del Sovrano di 
Napoli nelle dure emergenze dell’anno 1799! Ed eecone 
un esempio nella seguente Lettera, che Mustafà Pascià 
di Delvino diresse al Re di Napoli. Diceva precisamen- 
te cosi. 

» Siro — • Siccome non ho mai mancato , nel passa- H Pascià di 
» to , non solo di permettere , ma di coadjuvare la r<ì- cor p 0 Trup- 

» clutazione , che per servizio di V. M. si faceva nei P e comandato da 

» miei luoghi dal Primate Signor Kasnezki , così , nelle 
» attuali circostanze , in cui con vero dolore ho moli- 

» vo di credere essere occorrcvolc alla M. Y. un pron- 

» to ammasso di Truppe, la particolare stima da me 
» nudrita sempre per V. M. , corroborata dal riflettere 
» essere la M. V. uno degli Alleali del mio graziosissi- 
» mo Sovrano , mi determina di offrire a Y. M. una 
» raccolta di Albanesi , per agire , colla direzione c 
» comando di Saly Bey mio Fratello, secondo le dispo- 
» sizioni di Y. M. , e che ec: ec: — In attenzione dei 
» Regi Voleri di V. M. , e sperando ragioneyolmen- 
» te che il Signore veglierà alla conservazione della M. 

» V. , passo col più profondo rispetto a segnarmi — . 

» Delvino li 12 di Aprile 1799. — Umilissimo, Deyo- 
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» tissimo , cd Ossequiosissimo Servidore — Firmato — 
» Mustafà Pascià di Delviao — Segno del Sugello ». 


ATì-Pascià si II solo All - Pascià famoso pel suo carattere , che 

oppone ad ogni non conosccva n è giuramenti , nè fede ; che chiudeva nel 
operazione del 


Kasnezki , alla petto un anima avara, iniqua, e costante nell’atrocità, 

di cui morte im- c nc i delitto, senza costumi, senza religione, benché 
prigiona i di lui 

parenti , e deva- superstizioso sopra ogni credere ; e che non commise 
sta 1 Albania. opera buona se non per Ani nefandissimi; questo solo 


Pascià si opponeva direttamente alle operazioni del Pri- 


mate Kasnezki, e proccurava tutt’ i mezzi , per distrug- 
gere la di lui influenza sui popoli dell’ Albania. Egli 
n’ era terribilmente geloso, e 1 ’ odiava a tutta possa. In- 
fatti appena morto il Kasnezki ( di cui aveva anco ti- 
more ) , mise a sacco, a ferro, cd a ruba il di lui Pae- 
se , e lo distrusse. Ammazzò i di lui parenti , usurpò 
le ricchezze di quelli , e gittò tra catene negli orridi 
sotterranei del Castello di Gianina quattro Figli , e die- 
ci Nipoti dell’ estinto Primate. Yc li tenne per circa set- 
te anni , e quei vivi sepolti non rividero la luce del 
Sole se non pochi giorni prima , che 1 ’ esecranda Testa 
del Nerone dei nostri tempi completasse il trionfo di 
Kurscid-Pascia , espugnatore della Fortezza del Lago, cho 
polea farlo tremare , e che no ’l fece per la viltà, l’ am- 
bizione , e la lusinga dell’orgoglioso Tiranno. 

Uno dei Figli Uno dei quattro su-mentovati Figli del Primate Kas- 

del Primate Ka- nez k; cs j s t e attualmente in Napoli da Maggiore-ritirato. 

snezki e in Na- r 

poli 1843. Egli era L’flìciale al servizio di Napoli, ed è qucll’istcs- 
so , che si distinse nella sorpresa di Cajazzo , # c si ri- 
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condusse alle sue Bandiere appena s’ infransero i ferri 
suoi. 

E dippiù chi non conosce , che quanti Ufficiali Al- P a ^ IC0 ' ari , » c 

rr * -1 distinti servigi de- 

banesi , o Greci d’ ogni specie rimasero allo stipendio gli Ufficiali Gie- 

dell’ armata di Napoli dopo lo scioglimento dei propri Cor- ® ‘ 

pi, tutti si distinsero pel di loro coraggio, e per l’am- poli. 

miranda di loro condotta , tutti ottennero dai Superiori 

rispettivi gli elogi , che meritavano , le distinzioni , che 

gli erano dovute? ... Il Magiore Andruzzi, riportate 

due ferite nella Battaglia di Mileto,non abbandonò mai 

il Battaglione dei Cacciatori Appuli , che comandava in 

secondo , e si tenne sempre negli Avamposti alla tesla 

del medesimo. ... Il Capitano Nina nella rivoluzione 

di Palermo addimostrò imperturbabile fermezza con una 

compagnia del Reggimento Estero, di cui faceva parte... 

Il Capitano Stratti dei Cacciatori della Guardia Reale 
antepose meglio , in Santa Maria del Gesso, di farsi cri- 
vellar di ferite, e rimaner vittima del suo coraggio, che 
deporre le Armi a piè d’ un ammasso di mascalzoni, che 
glie le dimandavano, che assalì colla Sciabola alla mano, 
e per i quali il Battaglione della Guardia si era messo 
in disordine. Egli è quell’ istesso Stratti menzionato con 
lode dal Generale Colletta nella sua storia , parlando di 
uno sbarco inconsiderato , ed eseguito al Pizzo nel 1815, 
dove Sfratti , senza mancare ai propri doveri , usò le 
forme , e l’umanità dovute all’ infortunio II Te- 

nente Colonnello Andrnzzi, Padre dell’ attuale Maggiore 
del terzo di Linea-Principe-comandava il Battaglione di 
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Non solamente 
colle armi , ma, 
in diversi altri 
modi, gli Alba- 
nesi han reso de' 
buoni servigi al- 
la Corte di Na- 
poli, 


Corrisponden- 
za attivata da 
Primati tra Na- 
poli , e Costan- 
tinopoli. 
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Agrigento nella Campagna di Soma. Trovandosi sotto 
gli ordini del Generale Damas nella Ritirata si giusta- 
mente encomiata anche dai nemici , si distinse , e me- 
ritò gli elogi, e l’amicizia di quel rispettabile Gene- 
rale. Degli Ufficiali Superiori che attualmente servono 
nei Reggimenti della Guardia Reale , e che trovavansi al- 
lora alla sua dipendenza , non mancano di contestarlo. 

Potrei ben molto allungar questo articolo coll’ enu- 
merare infiniti altri fatti in compruora del mio assunto. 
Ma perchè rendermi più prolisso su verità , delle quali 
non v’ ha chi ne dubiti ? Y’ è solamente da osservare , 
clie i Greci han fatto mostra del di loro impegno , e 
del di loro attaccamento verso i Sovrani di Napoli non 
solamente colle Armi alla mano , ma ben’ anche colla de- 
strezza , col manegio , colla perspicacia , c col disinte- 
resse. Riflettiamo alquanto sul contegno tenuto dai Si- 
gnori D. Giuseppe Ranik , c D. Diodato Alberti sugli 
elogi , che particolarmente si meritarono. Questi due 
distinti Ufficiali del Reggimento Macedonia si menarono 
in Italia per osservare i movimenti dell’ Armata nemica 
in tempo ch’era guidata da Ronaparte, e riferirne le 
circostanze. Yi riuscirono perfettamente , e resero per- 
ciò dei servigi importantissimi. 

Guardiamo come la commissione dei Primati si oc- 
cupò di stabilire un’ attivissima corrispondenza tra Na- 
poli e Costantinopoli nei tempi che l’ Armata istesaa 
ingombrava l’Italia non meno , che la Dalmazia anco- 
ra. Questa corrispondenza, ad instjgazione della Corte di 
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Napoli , c colla guida dei Primati Kasnczki e Spiro , 
fu sì avvedutamente istituita che , impossibilitati allora 
a comunicare coi Gabinetti dell’Austria e della Rus- 
sia , si rese facile di far passare , per essa , le Note 
diplomatiche al conte Lodolfo Ministro di S. M. il Re 
di Napoli in Costantinopoli , che faceva pervenire per 
Odessa al di loro destino, e di riceverne collo stesso mez- 
zo i riscontri , che dei Corrieri recavano da Costantino- 
poli in Porto-Palermo , donde giungevano in Otranto con 
delle Barche Albanesi vigilantissime. 

E quando la Corte passòi in Sicilia nel 4800, ed il Altra corrispon- 
Regno di Napoli fu militarmente occupato dalle Armi jg*‘g St ^ ra '| a g;_ 
Francesi, questa medesima corrispondenza fu meglio riat- ciba, e la Grecia 
tivata anziché no. Infatti degli ufficiali Albanesi, che si C o„ r Vienna 
trovavano sotto le Bandiere di Sicilia, e che si credet- Pietroburgo, 
levo capaci alP impresa, furon destinati a solcare il ma- 
re in compagnia dei Corrieri di Gabinetto, che volevano 
spedirsi in Vienna, o in Pietroburgo. Ogni volta adun- 
que che I’ uopo il chiedeva, un Corriere di Gabinetto ac- 
compagnato da uno dei su-ccnnati uffiziali, imbarcati en- 
trambi su di sottilissima Barca veliera, e remigante si 
spingevano dal Porto di Palermo, o da altro punto della 
Sicilia verso il liltoralc dell’Albania, che era cognito 
all’ uffiziale accompagnatore. Questi si decideva secondo 
le circostanze di gitlar P ancora nelle acque di Porto- 
Palcrno, di Yalona , o di Durazzo. Di là si assicuravano 
J 1 cammino, per l’Albania, c per la Bosnia, alla Fron- 
tiera dell’ Austria , dove l’ ufficiale rimaneva per allen- 
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Il tenente Ge- 
nerale Ghurch 
forma l’ ultimo 
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cacciatori Mace- 
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dere il ritorno del Corriere , che solo procedeva per li 
Stali dell’ Impcradorc. Si ritornava a Palermo calcando 
la stessa strada, che si era fatta nel venire. L’esattez- 
za , la regolarità , ed il vantaggio di questa corrispon- 
denza non furono mai interrotte , e coloro , che la co- 
noscono, non cessano di retribuire ancor lodi, ed enco- 
mi al Primate, c Colonnello Kasnczki, c Spiro , che ne 
furono gli organizzatori in ambedue le circostanze. Il 
Governo ne fu gratissimo all’ uno ed all’ altro. 

Non più Corpi Macedoni vi furon dunque al servi- 
zio di Napoli dal 1812 al 1814. Noi ne vedemmo l' or- 
ganizzazione , e Io scioglimento succc ssivo ; ne contem- 
plammo il valore: ne osservammo le fasi. Ma il Re Fer- 
dinando I., di felice rimembranza, nel rimettere il pie- 
de nel suo Regno, alla cessazione dell’Occupazione Mi- 
litare, pensò subito al vantaggio , che proccurebbc al suo 
Rcal Servizio la formazione di nno, o più Corpi Mace- 
doni , di cui rammentava, ed aveva in cuore gli anti- 
chi meriti , lo sperimentato attaccamento , ed il cono- 
sciuto coraggio. Si disponeva di già, per mezzo di ulli- 
ziali connazionali-esistenti , la trattativa di una novella 
recitazione , quando il Tenente Generale D. Riccardo 
Churh , distinto ufliziale Inglese , che nelle Isole Ionie 
comandato aveva un Corpo di Albanesi, c guidatolo egli 
stesso, con successo, in diverse azioni contro i France- 
si, propose, essendo passato al sarvizio Napoli , di for- 
marsi un Battaglione di Macedoni , reclutandoli però 
senza capitolazione. Così fu fatto, ed il Battaglione, or- 


Digitized by Google 



59 

ganizzato nella Provincia di Lecce, ricevette II nome di 
Cacciatori Macedoni, e contribuì , sotto gli ordini dello 
stesso Tenente Generale Cburch- Commessario di S. M. 
nelle Puglie , a reprimer diversi disordini nati in quello 
Province. Esistette fino al 6 luglio 1820. A quell’ epo- 
ca infelice fu sciolto , e la sua gente rimandata in pa- 
tria. Così finì ogni operazione , tendente ad aver Corpi 
Albanesi , c quel Battaglione fu , quasi io dissi , l’ ulti- 
ma meteora, che splendè momentaneamente, e sparì sotto 
il glorioso Vessillo dei Gigli d' oro. 


conchidsione 


Dopo le vicende del Novilunio , c dopo 1* occupazio- 
ne dei Tedeschi si voleva da alcuni uflìziali Albanesi, che 
si trovavano a militare tra le file dei Corpi-napoletani , 
far delle premure , onde riattivare la reclutazione dei 
corpi-greci; ma già gl’intrepidi Capitani dell’ Etolia, del 
Monte Olimpo , delle montagne di Suli, dell’ Eutero-Leu- 
conia , e dei monti bianchi dell’ Isola di Creta gridava- 
no all’ Armi , e guidavano i popoli a reprimere la ti- 
rannide dei Pascià. Già un Cristo Zavella immolava il 
figliuolo alla ferocia di un Alì-Tebalen per salvar la pa- 
tria , la religione , e gli Altari. Già un secondo Leoni- 
da ( Marco Bozzari ) seguito da pochi, e penetrando 
di notte in un forte accampamento di Turchi , vuota di 
sangue tutte le sue vene , per spiegargli in faccia , al 
sorger dell’ aurora, lo Stendardo della Croce. Già gli O- 


Le vicende della 
Grecia chiudono 
ogni strada a no- 
velle reciutazioni 
in qualunque e- 
poca successiva» 
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dissei , li Stornari , li Gara , ed i Niceta marciavano 
sotto questo Vessillo per mettere le di loro fortune al 
coverto delle leggi, per salvar l’onore delle proprie fa- 
miglie» o per acquistar, morendo, il premio dei Giu- 
sti . . . Arrise il Cielo a lor desideri , ma per V Epiro 
non già ! Invano i valorosi abitanti degli Acrocerauni , 
dell’ Aria , o dell’ Ambracia diedero i primi impulsi al- 
l’ indipendenza della Grecia ; invano sparsero a rivi il 
di loro sangue : invano si scrisse per essi il famoso At- 
to-Sceriffo ! .... Il Regno Ellenico non gli accolse nel 
suo grembo , ed al presente non restan loro , ebe delle 
speranze appoggiate sulla Saggezza delle Potenze Euro- 
pee , che potran forse stendere, un giorno, ai loro petti 
di fuoco uua mano di soccorso .... Intanto e perchè 
i figli accorser da prima a difendere la propria Madre, 
che portava squarciato il seno dalla barbarie; e perchè 
parte di essi già sente il bene di un paterno regime; e 
perchè altri lo sperano sotto migliori auspicj , non era 
più il tempo propizio alla di loro recitazione per le 
file dell’Esercito Napoletano, e se ne depose il pensiero - 

FINE 
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